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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
il tempo di questa quaresima, già 
per sua natura dedicato ad una pro­
fonda revisione che rinvigorisca 

. una scelta di vita evangelica, ci ha 
nservato momenti ulteriori di riflessione scatu­
riti sia dalle storiche dimissioni del Sant~ Padre 
~enedetto XVI sia dalle vicende del la vita poli­
tica del nostro Paese. Mentre scriviamo non ci 
è ancor~ dato sapere chi sarà chiamato a guida­
re la Chiesa sulla Cattedra di Pietro, il Conclave 
avrà luogo nei prossimi giorni, tanto meno ab­
biamo chiarezza di quale sviluppo avrà la nuo­
va situazione politica creatasi in seguito ai risul­
tati elettorali dei giorni scorsi. Probabilmente, 
quando avrete questa rivista tra le mani, ad am­
bedue gli interrogativi sarà stata data una rispo­
sta. Tuttavia, i termini più ricorrenti circolati in 
queste settimane, tanto nel considerare il tem­
po presente della Chiesa quanto nei proclami di 
diversi esponenti politici, mi sono parsi "rifor­
mare" e "rinnovare". Proprio nel cinquantesimo 
anniversario del Concilio Vaticano II, questi due 
v~rbi ri~ornano più che mai attuali, anzi urgen­
ti. Le vicende che hanno coinvolto i l mondo ec­
clesiale in questi ultimi tempi, mentre da una 
parte hanno trovato nel Santo Padre una gui­
da coraggiosa e sapientemente illuminata dallo 
Spirito Santo, d'altra ci hanno richiamato ad un 
esigente rinnovamento spirituale, ad una fede 
più autentica e ad una mentalità più evangelica 
e meno secolarizzata. Il Concilio, nato per dare 
un forte impulso di rinnovamento ad una Chie­
sa ormai impaludata nel suo apparato esteriore e 
messa di fronte alle nuove sfide del mondo è an-

' cora oggi quanto mai attuale nelle sue istanze di 

che l'annuncio del vangelo non ha senso se non 
è accompagnato dalla testimonianza di riconci­
liazione e di comunione. Abbiamo molta strada 
da percorre ancora, se questa esigenza di rinno­
vamento oggi si è fatta più volte appello accora­
to da parte di Benedetto XVI. 
Sul versante del mondo civile non mi pare che 
stiamo messi molto meglio, tenuto conto non 
solo della ~~isi_ econ~mica, ma direi soprattut­
to della cns1 d1 valon, dentro una società sem­
pre più frammentata dall'individualismo e dagli 
scontri ideologici. 
Tutti parlano di riforme che possono rimette­
re in movimento una struttura statale anch'essa 
arrugginita dalla burocrazia e dagli interessi di 
part_e, tutti parlano di cambiamento e di novità, 
tuttl vantano idee e soluzioni nuove. 
Tanto in ambito ecclesiale quanto in quello civi­
le rischiamo di dimenticare che il vero respon­
sabile è il cuore dell'uomo, così come Gesù ci ri­
corda da sempre nel vangelo (cfr. Mt.15,18-19); 
abbiamo bisogno di riformare il nostro cuore e 
da qui ricominciare con una mentalità nuova. 
Sarebbe ben poca cosa aspettarsi che la risurre­
zione di Cristo serva a cambiare apparati e strut­
tur_e, se non e~t~a nel profondo del cuore per 
estirpare le radici del nostro egoismo. 
La Chiesa attuale ha bisogno di una nuova pen­
tecoste, di persone coraggiose e umili, docili e 
sapienti, perché il mondo veda e creda. Anche 
la società civile necessita di uomini seri, non ab­
bagliati da ricompense effimere, ma amanti del 
bene comune. 
La Pasqua si faccia ambasciatrice di rinascita a 
vita nuova ~er tutti noi e ci spinga a percorrere 
con coragg10 le strade nuove aperte dallo Spiri­
to del Risorto. 
Buona Pasqua a tutti. autenticità evangelica in tutti gli ambiti della 

vita ecclesiale. Sappiamo che le nostre litur­
gie non hanno senso se sono staccate dal-

la vita, che la nostra fedl~n~o~n~l~1a~s~e~n~so~se~~~!;.~~~!dl~i~~~ii~~ì~~ resta una esteriore os-
servanza di norme, f!ft~~~~~~~~~~~~~-
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ANNO~ FEDE ~m 

~énerati Fratelli nell'Episcopato e nel Presbiterato 
Distinte Autorità! Cari fratelli e .'m1~Plle! 
vi ringrazio di essere venuti così numerosi a 
questa mia ultima Udienza generale. 
Grazie di cuore! Sono veramente commos­
so! E vedo la Chiesa viva! E penso che dob­
biamo anche dire un grazie al Creatore per 
il tempo bello che ci dona adesso ancora 
nell'inverno. 
Come l'apostolo Paolo nel testo biblico che 
abbiamo ascoltato, anch'io sento nel mio 
cuore di dover soprattutto ringraziare Dio, 
che guida e fa crescere la Chiesa, che semi­
na la sua Parola e così alimenta la fede nel 
suo Popolo. In questo momento il mio ani-

mo si allarga ed abbraccia tutta la Chiesa 
sparsa nel mondo; e rendo grazie a Dio per 
le «notizie» che in questi anni del ministe­
ro petrino ho potuto ricevere circa la fede 
nel Signore Gesù Cristo, e della carità che 
circola realmente nel Corpo della Chiesa e 
lo fa vivere nell'amore, e della speranza che 
ci apre e ci orienta verso la vita in pienezza, 
verso la patria del Cielo. 
Sento di portare tutti nella preghiera, in 
un presente che è quello di Dio, dove rac­
colgo ogni incontro, ogni viaggio, ogni vi­
sita pastorale. 
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Tutto e tutti raccolgo nella preghiera per af­
fidarli al Signore: perché abbiamo piena co­
noscenza della sua volontà, con ogni sapien­
za e intelligenza spirituale, e perché possia­
mo comportarci in maniera degna di Lui, 
del suo amore, portando frutto in ogni ope­
ra buona (cfr Co/1,9-10). 
In questo momento, c'è in me una grande 
fiducia, perché so, sappiamo tutti noi, che la 
Parola di verità del Vangelo è la forza del­
la Chiesa, è la sua vita.ll Vangelo purifica e 
rinnova, porta frutto, dovunque la comuni­
tà dei credenti lo ascolta e accoglie la grazia 
di Dio nella verità e nella carità. Questa è la 
mia fiducia, questa è la mia gioia. 

Quando, il19 aprile di quasi otto anni fa, 
ho accettato di assumere il ministero pe­
trino, ho avuto la ferma certezza che mi ha 
sempre accompagnato: questa certezza della 
vita della Chiesa dalla Parola di Dio. 

In quel momento, come ho già espresso più 
volte, le parole che sono risuonate nel mio 
cuore sono state: Signore, perch~ mi chie­
di questo e che cosa mi chiedi? E un peso 
grande quello che mi poni sulle spalle, ma 
se Tu me lo chiedi, sulla tua parola gette­
rò le reti, sicuro che Tu mi guiderai, anche 
con tutte le mie debolezze. E otto anni dopo 
posso dire che il Signore mi ha guidato, mi è 
stato vicino, ho potuto pezcepire quotidia­
namente la sua presenza. E stato un tratto 
di cammino della Chiesa che ha avuto mo­
menti di gioia e di luce, ma anche momen­
ti non facili; mi sono sentito come san Pie­
tro con gli Apostoli nella barca sul lago di 
Galilea: il Signore ci ha donato tanti giorni 
di sole e di brezza leggera, giorni in cui la 
pesca è stata abbondante; vi sono stati an­
che momenti in cui le acque erano agitate 
ed il vento contrario, come in tutta la storia 
della Chiesa, e il Signore sembrava dormi-
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re. Ma ho sempre saputo che in quella barca 
c'è il Signore e ho sempre saputo che la bar­
ca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma 
è sua. E il Signore non la lascia affondare; è 
Lui che la conduce, certamente anche attra­
verso gli uomini che ha scelto, perché così 
ha voluto. Questa è stata ed è una certezza, 
che nulla può offuscare. Ed è per questo che 
oggi il mio cuore è colmo di ringraziamen­
to a Dio perché non ha fatto mai mancare a 
tutta la Chiesa e anche a me la sua consola­
zione, la sua luce, il suo amore. 

Siamo nell:Anno della fede, che ho voluto 
per rafforzare proprio l; nostra fede in Dio 
in un contesto che sembra metter lo sempre 
più in secondo piano. Vorrei invitare tutti 
a rinnovare la ferma fiducia nel Signore, ad 
affidarci come bambini nelle braccia di Dio, 
certi che quelle braccia ci sostengono sem­
pre e sono ciò che ci permette di camminare 
ogni giorno, anche nella fatica. Vorrei che 
ognuno si sentisse amato da quel Dio che ha 
donato il suo Figlio per noi e che ci ha mo­
strato il suo amore senza confini. Vorrei che 
ognuno sentisse la gioia di essere cristiano. 
In una bella preghiera da recitarsi quotidia­
namente al mattino si dice: «Ti adoro, mio 
Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringra­
zio di avermi creato, fatto cristiano ... » . Sì, 
siamo contenti per il dono della fede; è il be­
ne più prezioso, che nessuno ci può toglie­
re! Ringraziamo il Signore di questo ogni 
giorno, con la preghiera e con una vita cri­
stiana coerente. Dio ci ama, ma attende che 
anche noi lo amiamo! 
Ma non è solamente Dio che voglio ringra­
ziare in questo momento. Un Papa non è so­
lo nella guida della barca di Pietro, anche se 
è la sua prima responsabilità. Io non mi so­
no mai sentito solo nel portare la gioia e il 
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peso del ministero petri no; il Signore mi ha 
messo accanto tante persone che, con gene­
rosità e amore a Dio e alla Chiesa, mi hanno 
aiutato e mi sono state vicine. Anzitutto voi, 
cari Fratelli Cardinali: la vostra saggezza, i 
vostri consigli, la vostra amicizia sono stati 
per me preziosi; i miei Collaboratori, ad ini­
ziare dal mio Segretario di Stato che mi ha 
accompagnato con fedeltà in questi anni; la 
Segreteria di Stato e l'intera Curia Romana, 
come pure tutti coloro che, nei vari settori, 
prestano il loro servizio alla Santa Sede: so­
no tanti volti che non emergono, rimango­
no nell'ombra, ma proprio nel silenzio, nel­
la dedizione quotidiana, con spirito di fede 
e umiltà sono stati per me un sostegno si­
curo e affidabile. Un pensiero speciale alla 
Chiesa di Roma, la mia Diocesi! Non posso 
dimenticare i Fratelli nell'Episcopato e nel 
Presbiterato, le persone consacrate e l'inte­
ro Popolo di Dio: nelle visite pastorali, negli 
incontri, nelle udienze, nei viaggi, ho sem­
pre percepito grande attenzione e profon­
do affetto; ma anch'io ho voluto bene a tut­
ti e a ciascuno, senza distinzioni, con quel­
la carità pastorale che è il cuore di ogni Pa­
store, soprattutto del Vescovo di Roma, del 
Successore dell'Apostolo Pietro. Ogni gior­
no ho portato ciascuno di voi nella preghie­
ra, con il cuore di padre. 
Vorrei che il mio saluto e il mio ringrazia­
mento giungesse poi a tutti: il cuore di un 
Papa si allarga al mondo intero. E vorrei 
esprimere la mia gratitudine al Corpo di­
plomatico presso la Santa Sede, che rende 
presente la grande famiglia delle Nazioni. 
Qui penso anche a tutti coloro che lavorano 
per una buona comunicazione e che ringra­
zio per il loro importante servizio. 
A questo punto vorrei ringraziare di vero 
cuore anche tutte le numerose persone in 
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tutto il mondo, che nelle ultime settima­
ne mi hanno inviato segni commoventi di 
attenzione, di amicizia e di preghiera. Sì, il 
Papa non è mai solo, ora lo sperimento an­
cora una volta in un modo così grande che 
tocca il cuore. Il Papa appartiene a tutti e 
tantis,sime persone si sentono molto vicine 
a lui. E vero che ricevo lettere dai grandi del 
mondo- dai Capi di Stato, dai Capi religio­
si, dai rappresentanti del mondo della cul­
tura eccetera. Ma ricevo anche moltissime 
lettere da persone semplici che mi scrivo­
no semplicemente dal loro cuore e mi fan­
no sentire il loro affetto, che nasce dall'es­
sere insieme con Cristo Gesù, nella Chie­
sa. Queste persone non mi scrivono come 
si scrive ad esempio ad un principe o ad un 
grande che non si conosce. Mi scrivono co­
me fratelli e sorelle o come figli e figlie, con 
il senso di un legame familiare molto af­
fettuoso. Qui si può toccare con mano che 
cosa sia Chiesa - non un'organizzazione, 
un'associazione per fini religiosi o umani­
tari, ma un corpo vivo, una comunione di 
fratelli e sorelle nel Corpo di Gesù Cristo, 
che ci unisce tutti. Sperimentare la Chiesa 
in questo modo e poter quasi toccare con le 
mani la forza della sua verità e del suo amo­
re, è motivo di gioia, in un tempo in cui tan­
ti parlano del suo declino. Ma vediamo co­
me la Chiesa è viva oggi! 
In questi ultimi mesi, ho sentito che le mie 
forze erano diminuite, e ho chiesto a Dio 
con insistenza, nella preghiera, di illumi­
narmi con la sua luce per farmi prendere 
la decisione più giusta non per il mio bene, 
ma per il bene della Chiesa. Ho fatto que­
sto passo nella piena consapevolezza della 
sua gravità e anche novità, ma con una pro­
fonda serenità d'animo. Amare la Chiesa si­
gnifica anche avere il coraggio di fare scelte 

difficili, sofferte, avendo sempre davanti il 
bene della Chiesa e non se stessi. 
Qui permettetemi di tornare ancora una 
volta al19 aprile 2005. La gravità della de­
cisione è stata proprio anche nel fatto che da 
quel momento in poi ero impegnato sempre 
c per sempre dal Signore. Sempre - chi as­
sume il ministero petrino non ha più alcu­
na privacy. Appartiene sempre e totalmen­
te a tutti, a tutta la Chiesa. Alla sua vita vie­
ne, per così dire, totalmente tolta la dimen­
sione privata. Ho potuto sperimentare, e lo 
sperimento precisamente ora, che uno rice­
ve la vita proprio quando la dona. 
Prima ho detto che molte persone che ama­
no il Signore amano anche il Successore di 
san Pietro e sono affezionate a lui; che il Pa­
pa ha veramente fratelli e sorelle, figli e fi-
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glie in tutto il mondo, e che si sente al sicuro 
nell'abbraccio della vostra comunione; per­
ché non appartiene più a se stesso, appartie­
ne a tutti e tutti appartengono a lui. 
Il "sempre" è anche un "per sempre" - non 
c'è più un ritornare nel privato. La mia de­
cisione di rinunciare all'esercizio attivo del 
ministero, non revoca questo. Non ritorno 
alla vita privata, a una vita di viaggi, incon­
tri, ricevimenti, conferenze eccetera . Non 
abbandono la croce, ma resto in modo nuo­
vo presso il Signore Crocifisso. Non porto 
più la potestà dell'officio per il governo della 
Chiesa, ma nel servizio della preghiera re­
sto, per così dire, nel recinto di san Pietro. 
San Benedetto, il cui nome porto da Papa, 
mi sarà di grande esempio in questo. Egli 
ci ha mostrato la via per una vita, che, at­
tiva o passiva, appartiene totalmente all'o­
pera di Dio. 
Ringrazio tutti e ciascuno anche per il ri­
spetto e la comprensione con cui avete ac­
colto questa decisione così importante. Io 
continuerò ad accompagnare il cammino 
della Chiesa con la preghiera e la riflessio­
ne, con quella dedizione al Signore e alla 
sua Sposa che ho cercato di vivere fino ad 
ora ogni giorno e che vorrei vivere sempre. 
Vi chiedo di ricordarmi davanti a Dio, e so­
prattutto di pregare per i Cardinali, chia­
mati ad un compito così rilevante, e per il 
nuovo Successore dell'Apostolo Pietro: il Si­
gnore lo accompagni con la luce e la forza 
del suo Spirito. 
Invochiamo la materna intercessione della 
Vergine Maria Madre di Dio e della Chiesa 
perché accompagni ciascuno di noi e l'inte­
ra comunità ecclesiale; a Lei ci affidia-
mo, con profonda fiducia. 
Cari amici! Dio guida la sua Chie­
sa, la sorregge sempre anche e so-

prattutto nei momenti difficili. Non per­
diamo mai questa visione di fede, che è l'u­
nica vera visione del cammino della Chie­
sa e del mondo. Nel nostro cuore, nel cuo­
re di ciascuno di voi, ci sia sempre la gioio­
sa certezza che il Signore ci è accanto, non 
ci abbandona, ci è vicino e ci avvolge con il 
suo amore. Grazie! 

Rivolgo un C01'diale benvenuto a tutti i pelleg;ri­
ni di lingua italiana. Grazie per il vost1"o affetto 
e amoTe. Gn1zie.' Cari amici, grazie per questi 
otto anni tm di voi e vi rÌ11g7'azio per la vostnl 
partecipazione così nzmzerosa a questo incont1'0, 
come pzm per il vostro affetto e per la gioia del­
la vost1'-a fede. Sono sentimenti che ricambio cor­
dialmente, assicurando la mia preghiet-a per voi 
qui presenti, per le vostn famiglie, per le persone 
a voi can, per la cara Italia e Roma. 
Il mio pensiero si rivolge, infine, ai giovani, ai 
malati e agli sposi novelli. Il Signore riempia del 
suo amore il cuon di ciascuno di voi, ca1'i gio­
vani, perché siate pTonti a seguido con entusia­
mzo; sostenga voi, caTi malati, perché accettiate 
con serenità il peso della soffennza; e guidi voi, 
cm'i sposi novelli, perché facciate cnscere le vo­
stre famiglie nella santità. 



BENEDETTO XVI IL GRANDE PAPA 

_ o~Il!':TJerità E -~E~'[raBparenza 
La notizia della rinuncia di Benedetto 
XVI al Pontificato, ha profondamente 
addolorato nell'intimo del cuore noi mo­
nache Redentoriste di Foggia, per la per­
dita di un Pontefice culturalmente pre­
parato; Papa straordinario, ricco di sag­
gezza, di sapienza, di santità, di tratto 
gentile e di grande umiltà. 
Benedetto XVI, il Papa della verità e del­
la trasparenza , grande teologo di intensa 
spiritualità; il Profeta che ha annunciato 
con forza il marcio della fragilità umana 

da eliminare, per vivere il cristianesimo 
con forte fede. L'uomo mite, paziente, 
ma coraggioso, che ha saputo perdona­
re e donare amore. La nostra preghiera 
umile e fiduciosa arrivi al cuore del San­
to Padre e lo consoli con la forza dello 
Spirito Santo. 
Maria, la Vergine della Speranza, Gli 
sia accanto con la sua materna benedi­
zione. Amen! 
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Pubblichiamo uno stra/cio della 

LETTERA PASTORALE 
PERD\NNO DELLA FEDE 2013 
DI SUA ECC. ZA REV.MA MONS. FRANCESCO PIO TAMBURRINO 

Ai fratelli e sorelle della 

Chiesa di Foggia -Bovino 

Pellegrini sulle orme della fede, 

''grazia a voi e pace da Dio Padre nostro 

e dal Signore Gesù Cristo". 

(1 CoR 1,3) 

Carissimi fmtelli e s01,·elle nella fede, 
il Papa Benedetto XVI, con la Lettera 
Apostolica "Porta Fidei", ha indetto l'An­
no della fede nel cinquantesimo anniver­
sario dell'apertura del Concilio Vaticano 
Il. L'Anno della fede è un invito ad un au­
tentica e rinnovata conversione al Signo­
re, unico Salvatore del mondo. In quest'an­
no "dovrà intensificarsi la riflessione sulla 
fede per aiutare tutti i credenti in Cristo a 
rendere più consapevole e a rinvigorire la 
loro adesione al Vangelo, soprattutto in un 
momento di profondo cambiamento come 
quello che l'umanità sta vivendo"'. 
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Al nostro tempo la fede si trova ad esse­
re sottoposta più che nel passato a una se­
rie di interrogativi che provengono da una 
mutata mentalità che, particolarmente og­
gi, riduce l'ambito delle certezze razionali 
a quello delle conquiste sci enti fiche e tec­
nologiche. La Chiesa tuttavia non ha mai 
avuto timore di mostrare come tra fede e 
autentica scienza non vi possa essere alcun 
conflitto perché ambedue, anche se per vie 
diverse, tendono alla verità. 
In questo contesto di particolare attenzio­
ne, in ambito ecclesiale, alla nuova evan­
gelizzazione per la trasmissione della fe­
de cristiana e alla necessità di essere pron­
ti sempre a dare una risposta a chi chiede 
il motivo di una speranza cristiana (cf l Pt 
3,15), desidero proporre qualche traccia di 
riflessione per riscoprire la fede, special­
mente nel tempo forte della Quaresima, 
durante il quale coloro che, nella Chiesa 
antica, volevano aderire alla fede in Cristo, 
ne conoscevano i fondamenti e ne accetta­
vano il necessario rinnovamento della vita. 

"PIACQUE A DIO RIVELARE SE STE SSO" 

"Quel Dio, che l'uomo desidera ma non 
può raggiungere da solo, si è rivelato all'uo­
mo. Questo è ciò che la fede annunzia. Dio 
non ci ha inviato un suo scritto; non ha ma­
nifestato, anzitutto, dei comandamenti da 
osservare e non ha annunziato delle veri­
tà astratte da credere. No, Dio ha rivela­
to il suo volto. È venuto ad abitare in mez­
zo a noi, perché lo potessimo conoscere e 
amare! La presentazione abituale della ri­
velazione, prima del Concilio Vaticano II, 
insisteva sulla comunicazione da parte di 
Dio di una serie di verità «soprannaturali» 
(H. De Lubac- E. Cattaneo, La Costituzio-
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ne «Dei Verbum» vent'anni dopo, in «Rasse­
gna di teologia» 26 [1985], 388). Il Concilio, 
con la Dei Verbum, scelse di privilegiare un 
approccio diverso. Dio nella rivelazione ha 
svelato il suo proprio mistero: «Piacque a 
Dio rivelare se stesso» (DV2). Con questa 
affermazione è detta immediatamente la 
libertà di Dio. Il verbo piacque lo sottoli­
nea in maniera straordinaria: la rivelazione 
avviene per il piacere di Dio, per il suo go­
dimento. Dio si rivela perché Egli, nel suo 
amore e nella sua saggezza, gode nel far­
si conoscere. Non è una divinità imperso­
nale, che agisce per necessità, guidato da 
ferree leggi che lo costringono. Egli non è 
semplicemente il Tutto- secondo una let­
tura che potrebbe essere accolta da molte 
visioni religiose dell'estremo oriente abi­
tuate a un Dio che non ha né passione né 
libertà - perché sostanzialmente identico 
con la natura o con lo spirito. No, Dio de­
sidera farsi conoscere, Dio desidera essere 
amato. Per questo la rivelazione coinvol­
ge immediatamente anche l'uomo. Perché 
la verità divina è l'amore. Dio, rivelandosi, 
desidera essere riamato, desidera che l'uo­
mo entri in comunione con Lui". 

[PoNTIFICIO CoNSIGLIO PER LA PROMOZIONE DEL­

LA NuovA EvANGELIZZAZIONE, VIVERE L'ANNO DI 
FEDE. SusSIDIO PASTORALE, CINISELLO BALSAMO 

2012,17- 18] 

1 Benedetto XVI, Motu prop1·io Pona Fidei (Il ott. 2011) 8. 
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INCONTRO DI SPIRITUALITÀ 
CROSTAROSIANA 

MERCOLEDÌ 14 NOVEMBRE 2012 

11IL MAGISTERO DI GESÙ 
IN MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA" 

Il Signore ci dona questa Parola questa 
sera, dalla quale vogliamo partire per 
questa riflessione. Il tema che avete visto 
scritto nell'invito è proprio questo: Gesù 
maestro nella vita e nell'esperienza spiri­
tuale di suor Maria Celeste Crostarosa. 
Il Maestro, così lo chiamano anche i leb­
brosi, riconoscendo in Lui qualcuno che 
può dare una parola di speranza, che può 
indicare un via, una via nella quale po­
ter camminare verso una novità di vita . 
Ma la Parola ci pone, questa sera, anche 
dinanzi il testo di san Paolo al suo disce­
polo Tito, e in questo testo Paolo guar­
dandosi intorno, parte proprio da una 
considerazione: guardando questa uma­
nità, guardando il contesto nel quale lui 
e questa comunità cristiana vivevano, si 
rende conto che c'è ancora un uomo vec­
chio, un uomo insensato, disubbidiente, 
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l don Franco Colagrossi l 

-dice il testo- corrotto, schiavo delle pas­
sioni, dei piaceri che vive rella malvagi­
tà, nell'invidia, nell'odio. E questa la re­
altà in cui vive il cristiano, vive la picco­
la comunità cristiana; ma tante volte noi 
stessi ci dobbiamo rispecchiare in questa 
situazione di dissipazione, di lontanan­
za dal Signore. 
Dice l'Apostolo: ... "anche noi viviamo 
nella malvagità" ... E guardandoci in-
torno, vediamo che questa Parola, an­
che oggi, è vera. 
Ma la parola di Dio è sempre una paro­
la di speranza, è una buona notizia. Di­
ce Paolo che in questa situazione stori­
ca, concreta dell'uomo, avviene qualco­
sa di eccezionale, di straordinario, appa­
re la bontà di Dio. 
Questo è un testo che la liturgia usa mol­
to nel periodo di Natale, appare la bon-
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tà di Dio Salvatore nostro, il suo amore 
per gli uomini. Si manifesta la forza del­
lo Spirito che è stato espulso per mezzo 
di Gesù Cristo Salvatore nostro e" l'uo­
mo, dice la Parola, diventa erede della vi­
ta eterna". 
Quest'uomo dissoluto, peccatore, 
quest'uomo malvagio, nel momento in 
cui si in contra con la Salvezza, si incon­
tra con Gesù Cristo, fa un incontro for­
te, serio del Signore che si mostra come 
salvatore, diventa erede della vita eterna, 
cioè passa alla fede. C'è allora un cam­
biamento totale, radicale, che viene of­
ferto ad ogni uomo, è una nuova possibi­
lità che viene offerta a tutti perché il Ver­
bo si fa carne per tutti, viene come Sal­
vatore per tutti. 
E quest'uomo dissoluto, peccatore, dice 
Paolo all'inizio del testo, diventa un uo-
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mo capace di obbedienza, cioè un uomo 
che entra nell'umiltà, che apre il cuore al 
Signore, ai fratelli. Diventa pronto, dice 
ancora la Parola, per ogni opera buona, 
non parla male di nessuno, evita le liti, è 
mansu~to e soprattutto mostra ogni mi­
tezza. E immagine di Gesù Cristo. 
Ecco che cosa è capace di compiere, qual 
è il cambiamento che opera nel mondo, 
nella storia, in ognuno di noi questo ri­
velarsi di Gesù Cristo. Questa rivelazio­
ne che ci porta a fare Pasqua, cioè a pas­
sare dall'uomo vecchio all'uomo nuovo, 
appunto "eredi della vita eterna". 
E allora questo è l'uomo che vive nella 
fede, nella fede che s'incarna in un nuo­
vo modo di essere, che testimonia la no­
vità del vangelo. 
Questa è una possibilità aperta anche a 
noi oggi, stasera. Se noi in questa euca-
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ristia facciamo questo incontro con Ge­
sù Cristo Signore, anche noi "qui ed ora" 
possiamo incarnare questo spirito nuovo 
ed essere testimoni viventi del Signore 
Gesù. E Paolo lo dice chiaramente, con 
questo contesto di corruzione, di malva­
gità, il cristiano, cioè colui che ha incon­
trato il Signore, risplende! Perché? Per­
ché è diverso dagli altri. Senza fare co­
se eccezionali ,straordinarie, noi siamo 
diversi dagli altri se abbiamo incontrato 
Gesù Cristo; ci distinguiamo dagli altri 
perché i nostri gesti rivelano la bellezza, 
la forza del vangelo, la mitezza e la man­
suetudine del Signore Gesù. 
Allora capite che questa Parola ci inter­
roga stasera e ci pone una domanda: sia­
mo diventati eredi della vita eterna? Vi­
viamo e camminiamo nella fede? Si vede 
tutto questo? Si vede che tu hai incontra­
to Gesù Cristo, che nella tua vita si è ri­
velata questa salvezza? Si accorgono nel­
la tua famiglia, nel tuo lavoro, nella tua 
comunità di questa novità? Siamo diver­
si dagli altri, ci distinguiamo perché noi 
siamo diversi dal mondo, non apparte­
niamo più al mondo, portiamo la novi­
tà del vangelo, questo vino nuovo, que­
sta nuova esperienza di eternità? Questa 
novità, si vede? 
Questa è la domanda che è rivolta a me, 
viene rivolta alle nostre comunità, viene 
rivolta a tutti indistintamente. 
Mai ci deve accadere di appiattirci! 
La Venerabile, nel primo scalino dell'O­
razione, con una parola oggi molto a t­
tuale, si chiede: "Perché è sì scarso il nume­
ro di quelle anime che sono veramente fede­
li e cristiani? Perché è quasi morta la fede. 
Hai mio Dio, /asciatemi esclamare così! Per­
ché nel cristianesimo vi sono pochi in nume-
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ro di fedeli veri, perciò vi sono pochi santi! Che 
se tutti fossero fedeli, tutti sarebbero santi"! 
Parola attualissima dove queste grandi fi­
gure di spiritualità, per fedeltà indicano un 
apporto profondo col Signore, che non vie­
ne mai meno. Se ci fosse questo rapporto 
continuo, costante, con il Salvatore nostro 
Gesù, dice Madre Celeste, tutti sarebbero 
santi. Questa frase che vi ho appena letto 
della Venerabile, mi ha riportato a un pas­
saggio della lettera con cui il Papa ha in­
detto l'Anno della Fede. 
Al numero due della "Porta fidei" il Papa 
dice: " I cristiani continuano a pensare al­
la fede come un presupposto ovvio del vi­
vere comune. In effetti, questo presuppo­
sto non solo non è più tale, ma spesso vie­
ne persino negato". 
Lo dice il Papa che la fede non è più un pre­
supposto ovvio nel nostro contesto e tante 
volte neanche nella nostra vita. La Chie­
sa, in quest'Anno della Fede e sulla scia del 
Sinodo dei Vescovi sulla nuova Evangeliz­
zazione, non può fare altro che annuncia­
re con più forza Gesù Cristo. 
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La fede non è altro che accogliere Cristo, 
sperimentare la potenza del suo amore. 
"La santità - dice il Concilio stesso -
non è altro che la comunione col Signo­
re Gesù vissuta nel quotidiano ordina­
rio di ogni battezzato". A questa centra­
lità del Cristo, a questo rapporto intimo 
e personale con Lui ci riportano sem­
pre gli scritti della Venerabile suor Ma­
ria Celeste. Leggiamo nel secondo scali­
no dell'Orazione: "In questo secondo scalino 
di questa scala, l'anima p1~ende il suo ripo­
so in quest'orazione sotto leale del suo dilet­
to, come disse Gesù nel Santo Evangelio che 
era simile alla gallina che congrega i pulgi­
ni sotto le sue ali". 
È la via concreta che la Venerabile ci in­
dica. "Trovare riposo sotto le ali del Diletto". 
Questo non per estraniarsi dal mondo, 
per uscire fuori dalla realtà, ma per gio­
ire della Sua presenza, perché sappia­
mo che possiamo confidare in Lui per 
testimoniare, nella complessità di que­
sto tempo, la profondità e la dolcezza del 
suo amore. 
L'uomo stanco, affaticato, dice la Vene­
rabile, trova riposo nel Cristo, può ab­
bandonarsi a Lui, può riporre nelle sue 
mani ogni affanno e ogni preoccupa­
ziOne. 
È questa una parola di grande forza per 
tutti noi. E l'Anno della Fede è proprio 
questo: riandare al cuore del Cristiane­
simo che è Cristo. 
E la Venerabile, nella sua spiritualità 
profondamente cristocentrica, ci richia­
ma proprio a questo: a riposare nel Si­
gnore Gesù. Dice lei, "come pulcini che 
trovano riparo sotto le ali della chioccia" ci­
tando il testo che si trova in Matteo e 
Luca. Accanto a questa citazione, la Ve-
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nerabile fa anche riferimento a dei ver­
setti del Cantico dei Cantici, dove Gesù 
Maestro, che è luce e guida per chi si af­
fida a lui, si presenta come lo Sposo. Lui 
come Maestro non può fare altro che in­
segnare l'amore. Gesù che è Maestro, 
è luce - dice in altri testi - alla mente e al 
cuore perché possiamo cogliere la Veri­
tà di Dio e viverla e metterla in pratica. 
Cioè, non solo insegna la verità e la via 
che porta alla verità, ma insegna l'amo­
re, insegna l'amore donandolo. 
Allora si rivolge all'anima come alla 
sua Sposa e, sempre nel secondo scali­
no dell'Orazione, dice: (la sposa) "tra le 
b1~accia dell'amato nasconde se stessa, si con­
segna, si dona. lvi ripone tutte le sue speran­
ze; ivi nasconde tutte le sue mise1~ie; ivi ripo­
sa in tutte le croci; ivi ripone tutti i suoi de­
sideri; ivi è contenta di ogni pena, travaglio, 
dispregio che dalle creature riceve". 
Soprattutto nella croce, dice la Venera­
bile, troviamo riposo nel Signore per­
ché sappiamo che, in Lui la nostra croce 
trova una luce, diventa strumento non di 
disperazione e di perdizione, ma diventa 
strumento di grazia e salvezza. 
"Ella (l'anima) - dice ancora- sta davanti 
al suo Diletto e, con quella sola occhiata d'a­
more, li porge tutte le sue necessità; e l'occhio 
spirituale dell'anima non gode tanto perché 
ella 11zira, ma altresì perché è mirata dal suo 
Diletto, sostanzialmente, amichevolmente e 
misericordiosamente". 
Un altro passaggio, questo, molto im­
portante. Entrare, crescere nella fede e 
guardare con gioia al Signore Gesù Cri­
sto ma, dice la Venerabile, l'anima gioi­
sce non tanto perché guarda Gesù Cri­
sto, ma perché è guardata dal suo Di­
letto. 
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Noi tante volte lo dimentichiamo, so­
prattutto nella prova, nella sofferenza, 
ci riesce difficile. Diciamo: Signore, mi 
stai ancora guardando? Non sentiamo 
questo sguardo d'amore, come dice Ma­
dre Celeste, posto su di noi, rivolto a noi. 
In questo passaggio vorrei sottolineare 
un elemento importante di questo ma­
gistero di Gesù per suor Maria Celeste a 
partire sempre dalla parola di Dio. 
Sapete che quando la Venerabile aveva 
diciotto anni, avverte proprio questa pa­
role di Gesù: "Io voglio essere la tua guida, 
io voglio condurti; non cercare altri che me 
solo; io sarò il tuo Maestro; non amm'e altra 
creatura che me". 
Quindi Gesù Maestro eserciterà il suo 
insegnamento sulla Venerabile non at­
traverso libri di teologia, di pietà, ma at­
traverso proprio l'intimità della preghie­
ra, l'intimità dell'Orazione. 

• • 

E in questa intimità la Venerabile dice a 
Gesù: ''Mi facevi intendere come tutta l'im­
portanza della vita spirrituale consiste in sta­
re alla tua divina presenza, di pensare solo a 
te, di amm'e solo te; di nulla cenare né desi­
demre altro che te, Unico Tesoro dell'anima". 
Parole di una profondità che emerge so­
prattutto dal fatto che queste parole lei 
non solo le ha dette, le ha scritte, ma le 
ha vissute donando totalmente il suo 
cuore al Signore Gesù, guardando a lui 
e sentendosi continuamente, ogni gior­
no, guardata da Lui. 
Questa Eucarestia e ogni Eucarestia che 
celebriamo non fa altro che realizzare 
queste parole. Noi siamo qui proprio a 
rendere grazie e gioire non tanto perché 
possiamo guardare Lui che è presente 
nel suo corpo e nel suo sangue, ma per­
ché in ogni Eucarestia siamo guardati, 
amati profondamente da Lui. 
E concludo riferendomi al vangelo che 
è stato proclamato: in ogni Eucarestia 
Gesù guardandoci, -abbiamo ascolta­
to-, ci guarisce, ci fa sentire il suo amore 
e noi sappiamo che questo amore è l'u­
nica medicina, è l'unica realtà che gua­
risce il nostro cuore dalle sue sofferenze 
e ci guarisce dalla nostra lebbra che nel­
la Scrittura è segno di mormorazione, 
di chi ha sempre da dire nei confronti di 
Dio, della storia, della vita. In ogni Eu­
carestia Gesù Cristo ci guarda, ci gua­
risce nel profondo e ci ridona forza, spe­
ranza, e rivolge anche a noi, come alleb­
broso, l'invito ad andare avanti con for­
za e coraggio. E dice anche a noi, stase­
ra: Alzati e va! La tua fede ti ha salvato. 

(Non rivisto dall'autore) 



INCC)NTR() [)l SPIItrl UALITA 
CROSTAROSIANA 

VENERDÌ 14 DICEMBRE 2012 

"L'INCARNAZIONE DEL VERBO NEGLI SCRITTI 
DELLA MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA" 

Anche i desideri aspettano il lqro tur­
no prima di prendere la forma. E il mio 
turno. Il mio desiderio si concretizza og­
gi 14 dicembre 2012, invitato a presiede­
re l'Eucaristia in questo 4° incontro di 
spiritualità crostarosiana. Dal dicembre 
2007 (cinque anni) sono il «cappellano 
festivo» del Monastero. 
Quando la Superiora mi ha telefonato 
per invitarmi a vivere questo momento 
di preghiera e di condivisione spirituale 
ho subito accettato con entusiasmo, ma 
non vi nascondo, anche con tanta trepi­
dazione ed emozione. Mi sono reso con­
to che conosco poco Suor Maria Cele­
ste Crostarosa. Il giorno dopo, in mona­
stero, la Superiora mi ha indicato il tema 
della meditazione «L'Incarnazione del 
Verbo negli scritti della Madre Maria 

don Osvaldo Castiglione 

Celeste Crostarosa», e mi ha fatto dono 
delle pubblicazioni. Credetemi, la lettu­
ra si è fatta così appassionata che mi so­
no lasciato coinvolgere completamente: 
la mia vocazione spesso messa alla pro­
va, la mia vita a volte piena di difficoltà, 
come il Signore mi ha protetto, ha avu­
to misericordia di me. 
Mi riesce più facile parlare che scrive­
re; anche per la Venerabile era più faci­
le parlare, raccontare ai suoi confessori 
le sue esperienze mistiche. Non sapeva 
scrivere sapeva solo leggere. I suoi scrit­
ti sono il frutto di una grande obbedien­
za ai suoi padri spirituali e confessori 
che l'obbligavano a scrivere, tutto quel­
lo che le accadeva. Il fuoco ardente della 
sua passione per l'amato Gesù, lei fiam­
ma viva bruciava d'amore e raggiungeva 
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le estasi nel «riposo dello Spirito Santo». 
Mai ho sentito parole d 'amore così lanci­
nanti, pulsanti e struggenti come quelle 
di Suor Maria Celeste. 
Mancano solo dieci giorni alla Veglia 
di Natale. Siamo nel cuore dell'Avven­
to. Vorrei essere per voi come uno che 
danza sulle note del Vangelo, rapito dal­
lo Spirito Santo per trasmettervi non dei 
contenuti, non il racconto di una storia 
passata, ma il cuore palpitante di una 
donna del <700 innamorata di Gesù fino 
alla "liquefazione" della sua anima. 
La lettura del Vangelo, costituisce, il 
punto di partenza per la meditazione 
quotidiana delle monache Redentori­
ste (cfr. Le sette Regole). Scriveva rivol­
gendosi alle sorelle, a nome di Dio Pa­
dre: "La vostra vita sarà regolata dalla ve­
rità di Lui (Gesù Cristo) insegnate nei San­
ti Evangeli ... camminando nel santo Vange­
lo, calcando le pedate del Maestro ". 
Anche noi partiamo proprio dal Vange-
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lo che la liturgia di oggi, secondo vener­
dì di Avvento, ci ha proposto. 
Questo ci dice: non danziamo ne!la gio­
ia non siamo partecipi del lutto. E l'apa­
tia del cristiano, dell'uomo in genere che 
non è più capace di meravigliarsi. Gesù 
rimprovera gli uomini di "questa gene­
razione" di essere come bambini capric­
ciosi che vogliono essere lasciati in pace, 
che non vogliono essere sollecitati a fa­
re delle scelte. 
Rifiutano un atteggiamento e anche il 
suo contrario, criticano una proposta e 
anche l'altra: e questo è la prova della lo­
ro insincerità e della loro cattiva volon­
tà. La generazione del rifiuto ha preso la 
scusa della vita austera del Battista per 
muovergli l'accusa di essere un ossesso. 
L'accusa rivolta a Gesù si riferisce alla 
sua comunione conviviale con i pubbli­
cani e i peccatori, che manifesta la sua 
offerta di grazia per tutti e la sua miseri­
cordia. Il rimprovero "mangione e beo-



ne" equivale a buono a nulla, fannullone, 
parassita. C'è per noi il rischio, a causa 
delle nostre distrazioni, di non accorger­
ci degli inviti e delle celesti sollecitazio­
ni che il buon Dio ci offre ripetutamen­
te. Non è facile calarsi nel variegato uni­
verso delle monache e soprattutto nel si­
gnificato di quegli aspetti più reconditi, 
entro cui si sommano la sofferenza eroi­
ca e la fatica di un'anima nel farsi santa, 
nel tessere la geografia mistica della sua 
anima, cercando l'inesprimibile e l'inti­
ma vicinanza dell'infinito. Nell'immagi­
nario collettivo, la clausura - da sempre 
campo fertile della mistica, quasi luogo 
liminale tra immanenza e trascendenza 
- evoca suggestive immagini di figure di 
donne antiche, uscite dal mondo, delle 
sepolte vive, come faceva intendere il rito 
della professione dei voti monastici, pre­
cedente il Vaticano II. 
E si ignora, forse, che la monaca clau­
strale è una donna di Dio, è sposa Christi, 
è una vergine che vive come fonte sigilla­
ta nell'orto interclusus che è il monastero, 
secondo una scelta di vita libera, nell'ide­
ale cammino della perfezione spirituale, 
quotidianamente impegnata in un apo­
stolato fuori dal mondo, ma per il mon­
do. Il monastero, il coro, la cella, la ruota 
(porta) si fanno, dimensioni privilegiate 
dello spirito, "luoghi" entro cui la Vene­
rabile cerca di accorciare le distanze tra 
sé e il Cristo suo sposo. 
Le 77 "Meditazioni unite ai santi vangeli 
per tutto l'anno. Per l'Avvento del Signo­
re" sono destinate alle religiose dell'Or­
dine da lei fondato, l'Istituto del Santis­
simo Redentore vanno dal primo giorno 
dell'avvento all'8 febbraio. Ogni medita­
zione è divisa in due punti. Si apre con 

la citazione evangelica in latino, segue la 
riflessione e un colloquio contemplativo. 
Le citazioni sono dei Vangeli dell' infan­
zia cap.lo 2 di Luca e di Matteo e sono 
come un piccolo trattato di teologia tri­
nitaria e cristologica, anche se la Venera­
bile non è una teologa. Non ha mai stu­
diato e sta imparando a scrivere. 
Nella Biografia scrive: "Il mio Giesù, con 
indima unione d'amore, faceva ne l'anima 
con le sua divina gmtia una dolce somiglian­
za di vita ete1~na, facendomi comprende­
re quelle parole sC1~itte nel santo Evangelio". 
Quanto ardore, quale coinvolgimento 
anche fisico, quanto trasporto e quale in­
tima partecipazione emozionale tempe­
rano la personalità estatica di questa reli­
giosa napoletana. Quale miracolo dove­
va essere per lei quell'improvvisa e dol­
cissima irruzione di Dio nella sua anima, 
capace di trasportarla in una inspiegabi­
le fusione col divino (l'anima che lique­
fa). L'io si fonde in un incendio d'amo­
re e le sue estasi diventano un tormento 
segreto. "O eccessi inauditi, che dovrebbe­
ro fa1~ impazzire ogni anima fedele di amo­
re e di gioia!". 
Le meditazioni di suor Maria Celeste so­
no per noi un'ottima guida perché il no­
stro cuore si disponga, purificato e libe­
ro dai male, ad accogliere il Signore che 
viene, con un rinnovato desiderio di en­
tusiasmo. 
Sono scritti intimistici, che rispecchiano 
la mistica del 1700. La Crostarosa edi­
fica e vive il suo percorso di santità tra 
sé e sé, quasi fosse un evento intimo, so­
lo suo, allacciando quel sublime rappor­
to tra l'anima e Dio "e alcune volte sentiva 
che il mio sposo Giesù, amor mio, mi stringe­
va a sé con certe parole così espressive di amo-
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re, che qui non è lecito, né ardisco io di rife­
rire, gustando egli che io le ponchi nel silen­
z io de l'amore". 
Come i fanciulli del Vangelo odierno 
danziamo e facciamo il lutto a tempo op­
portuno, }asciandoci trasportare dalle 
sue stesse parole, perché il Natale è vici­
no ed è tempo di gioia e di danza. 

"Entra, anima mia, in compagnia 
di questo celeste messaggero .... " (l) 

"Ent1'a, anima mia, 11 celebrnre 
le nozze di un sì gran sposalizio 
tra Maria e Giuseppe" (2) 

"Entra, anima mia, con questo divino 
Ambasciatore" (3) 

L'incarnazione è opera della SS. Trini­
tà: "Considera, come volendo il divin Ver­
bo assumare la natura umana, tre perso­
ne concorrono all'Opera dell'Incarnazione: 
Maria, il Verbo, e lo Spirito Santo: O bella 
trinità in terra. Chi può dichiarare le gran­
dezze di Maria? L'eterno Padre Dio la mira 
come figlia; il divin Verbo, come Madre e lo 
Spirito Santo la dichiarò come sposa. In Ma­
ria si uniscono due nature. Nel Verbo divino 
e nell'incarnazione si fece questa ammira­
bile e stupenda unione: della umana natura 
con la Natura divina. O ammirabile e stu­
penda unione! Maria tocca la divinità; per 
lei ed in lei, si è fatta l'unione dell'uomo con 
Dio. O mistero ammirabile, o operazione da 
far impazzire di amore ogni anima amante. 
Per quanto solo il Figlio si è fatto carne, 
l'evento dell'incarnazione è evento tri­
nitario. Maria di Nazareth è "eletta Ma­
dre di Dio" da tutte e tre le Persone Di­
vine, il Padre, il Figlio, lo Spirito San­
to, sarà da lei concepito verginalmente e 
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verginalmente partorito: "Considera co­
me essendo già l'ora benedetta e preordina­
ta da Dio, il frutto della vita, Gesù, si do­
nasse a noi. Egli, con la sua divina Onnipo­
tenza, passò come un raggio di luce infini­
ta, così come il raggio del sole penetra, con il 
suo lume, un cristallo purissimo, uscì, così, 
dal seno di Maria, madre e vergine prima 
t:. dopo il parto". 
E la Trinità che invia l'Angelo Gabrie­
le da Maria a ri'(_elarle "il disegno nasco­
sto nei secoli". E la trinità che favorisce 
l'incontro di Maria e di Giuseppe, per le 
loro nozze «Maria sposò la purità di Giu­
seppe e Giuseppe sposò la purità di Maria». 
L'incarnazione del Verbo di Dio è vi­
sto come un matrimonio " ... Egli (il Ver­
bo) aspettava il tempo preordinato, perché 
in essa (Maria) doveva sposarsi con la natu­
ra umana ed ivi fare l'unione reale con tut­
te le sue anime". 
"Considera come questo Dio d'amore corre 
la via per nascere in terra, va Egli trovando 
i cuori degli uomini, sta nascosto in silenzio 
nel seno di Maria nella casetta di Nazareth. 
Quanto più diventa di casa in Dio, tanto 
più l'uomo risiede in se stesso, si riconci­
lia col proprio futuro e vive, dunque, in 
pienezza il pre~ente, l'oggi come tempo 
favorevole, come il giorno dell'annuncio 
della Buona Novella che riempie di sen­
so la sua vita. 
Volendo nascere si pone in cammino per ri­
cercare gli uomini a cui donarsi. 
Tutti lo discacciano e lo ributtano, dicendo 
che non vi è posto per essi. 
Considera come questo Dio di amore va a 
bussare al cuore delle sue anime. Egli vuo­
le donarsi a noi e l'uomo lo respinge e gli dice 
che non vi' è posto per Luì, perché il suo cuo­
re è pieno di affetti per le creature. 



Rifletti la bontà di questo Dio amante, Egli 
t01'na a bussare alla porta del cuore anche se 
l'uomo lo esclude e lo 1'ibutta. Rifletti quante 
volte per il passato Egli ha bussato alla porta 
del tuo cuore e gli hai risposto di non esservi 
posto pe·r Lui,perché il tuo cuore era pieno di 
affetti disordinati e amore per le creatun ... 
Prega/o di venire a nascere nel tuo cuore. 
Ahi, diletto amor mio, giacché cerchi una 
stalla per la tua nascita, vieni alla stalla del 
mio povero cuo1'e e convertila in un paradi­
so delle tue deliz ie. Incamminati, o anima 
amante, con questi fortunati pastori. Vedi 
come, abbandonando il gregge, si pongono in 
cammino. Impara tu da questi amanti. Ab­
bandona il gregge delle tue passioni, dei tuoi 
sensi, dei tuoi immagina1'i t1'attenimen­
ti. Lascia con prestezza questo gregge e in­
camminati con questi past01'i. Và alla stalla 
di Betlemme, pe1' imparm'e la vera sapien­
za dei santi, con l'aiuto di questo eccellente e 
divino maest1'0. La catted1'a ove giace è una 
mangiatoia di bestie. lvi mette la scuola del­
la C1'istiana pe1jèz ione, nei sodi fondamenti 

dell'umiltà, della povertà e del disprezzo di 
se stesso. Mira come Maria, essendo già na­
to il nostro amore Gesù, lo fascia con poveri 
pannicelli e lo pone nella mangiatoia. Adora­
lo tu, anima amata, e prega la Vergine che lo 
ponga nel tuo cuore, giacché nella fredda sta­
gione Egli nasce a mezzanotte per illumina­
re le tue tenebre. Quel Dio invisibile si è fat­
to visibile a te, vuole essere conosciuto da te 
per essere amato e abbracciato. Nasce vestito 
della tua carne per farsi simile a te. 
Quel Dio invisibile si è fatto visibile; quel 
Dio impassibile si è fatto passibile; quel Dio 
immortale si è fatto soggetto alla morte; quel 
Dio infinito si è fatto fanciullo; quel Dio im­
menso, che non contengono i cieli, si è rimpic­
ciolito, si è umiliato per essere amato e imi­
tato da te. 
L'incarnazione del Verbo di Dio si può 
spiegare solo a partire dal folle, "pazze­
sco" amore di Dio per l'uomo. 
O mio cuo1'e ingrato, come non impazzisci di 
amore per un Dio così amante? 
Taci, ammira e stupisci. 
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LA VENERABILE 
MARIA CELES E CROSTAROSA 

E 

-· 

, 

Nella spiritualità cristocentrica della 
madre Maria Celeste Crostarosa occu­
pa un ruolo rilevante la figura di Ma­
ria. Non si tratta solo di devozione ma 
di una profonda considerazione di Ma­
ria come madre di Cristo e, in quanto ta­
le, dell'imprescindibile legame: amore 
per Cristo/amore per Maria. Per questo, 
come Maria e con Maria, la venerabile 
vuole amare il suo Signore. La Crosta­
rosa nel suo linguaggio popolare napole­
tano arriva a vedere in Maria la mezzana 
che può avvicinarla all'amore di Cristo. 
La Venerabile ha una tale ammirazio-

ne e gratitudine per Maria che arriva a 
considerare chela nascita di Cristo, av­

venuta per partecipazione trinitaria, 
rende la vergine Maria comparte­

cipe della Trinità. Co­
me afferma mons. D. 
Coco, Maria fa espe-



rienza di vita trinitaria: Maria, al mo­
mento dell'Annuncio, non riceve soltanto 
una buona notizia che la riguarda, ma an­
che, nell'adombramento dello Spirito, la ri­
velazione del mistero annunziatole. 
Ella viene ammessa alla visione della gene­
mzione etema di colui che sarà frutto del suo 
grembo. Maria fa esperienza di divina 
intimità che è partecipazione alla vita 
trinitaria1

• 

Questa riflessione mi ha riportato al­
la mente una recente intervista di]. Le 
Goff2 nella quale lo storico afferma che­
la Trinità è costituita da tre Persone più 
una, Maria. 
]. Le Goff afferma che Gesù si era posto 
il problema di elevare il ruolo femmini­
le a partire da Maria nella quale si è vo­
luto incarnare Per questo, la Trinità è 
costituita da tre Persone più una, Ma­
ria appunto. Per quanto concerne le te­
matiche considerate, particolare rilievo 
hanno,tra gli scritti della Crostarosa, le 
Meditazioni per l'Avvento del Signo1'e3 del­
le quali è stato studioso attento e critico 
mons. Donato Coco che per molti an­
ni ha seguito le monache del monastero 
del Ss. Salvatore di Foggia. Egli ha cura­
to insieme alle monache redentoriste di 
Foggia l'edizione del 2003 delle Medita­
zioni e sulle Meditazioni ha svolto alcuni 
incontri con le monache sulla spirituali­
tà della Venerabile. Mons. Coco ha indi­
viduato nelle Meditazioni diciassette pre­
ghiere a Maria e su di esse ha scritto al­
trettanti commenti a ciascuno dei quali 
ha dato un titolo. Le monache redento­
riste di Foggia li hanno messi insieme in 
una raccolta intitolata "Preghiere di sU01' 
Maria Celeste a Ma1-ia" e pubblicata on­
line sul proprio sito. 



Questa raccolta è un piccolo ma prezio­
so scrigno di preghiere commentate che 
ci guidano alla contemplazione della di­
vina maternità di Maria. In essa Mm'ia 
è contemplata come l'umile donna di Naza-
1'·et che, interpellata da Dio, ispirata e nzos­
sa dallo SpiTito Santo, accetta di concepù·e 
e di dtwe alla luce l'eterno Ve1'bo del Padn 
La Venembile l'accompagna nell'adesione al 
progetto di Dio che, gio1'no dopo gioTno P1'e11-
de foTma in lei e si fa carne. La mate1'nità 
divina di Ma1'ia la coinvolge totalmente si­
no a sposantze l'attesa, fotta di t1'epidazione 
e di spe1'anza-1. 
Delle diciassette preghiere ne prendia­
mo in considerazione una, la VII del no­
no giorno intitolata: Felicissima e beatis­
sima madn Nella Meditazione per il 
nono giorno dell'Avvento, la venerabile 
suor Maria Celeste Crostarosa si rivolge 
a Maria tre volte: la prima volta, Maria è 
invocata come "felicissima e beatissima 
Madre"; la seconda, come "Signora mia"; 
la terza, come "beatissima Madre divi­
nizzata". Naturalmente la Triplice invo­
cazione della Crostarosa a Maria ripren­
de il tema della meditazione che ha co­
me oggetto l'azione dello Spirito Santo 
che scende sulla vergine Maria e la ren­
de feconda. Maria è invocata come "fe­
licissima e beatissima" proprio perché è 
stata scelta da Dio come madre del Di­
vin Verbo e resa feconda per mezzo del 
Spirito Santo. In tal senso ella è come 
divinizzata. 
Rimane creatura. Non diventa una dea. 
E, tuttavia, la sua dignità è divina, pro­
venendole dal frutto del suo grembo che 
è l'unigenito Figlio del Padre. Ma leg­
giamo il testo delle tre invocazioni. Del­
la prima: "O felicissima e beatissima 
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Madre, chi può dichiarare la tua subli­
me dignità? Impetrami la grazia del­
lo Spirito del Signore, affinché mi gui­
di per la retta via, come sua vera spo­
sa, giacché tu sei la sua sposa eletta tra 
tutte le donne". 
Nel primo punto della meditazione la Ve­
nerabile chiede alla sua anima di entrare, 
"con la luce della fede" nell'ascolto della 
parola dell'Annuncio e con "l'udito dell'a­
nima" intendere bene il senso di esso. Co­
sì potrà "vedere" il modo come il Verbo si 
è fatto carne nel grembo di Maria. Le sarà 
manifesto che "la tua signora Maria riceve 
un adombramento divino ... ove le si mani­
festano le tre divine Persone ... ove penetra, 
per breve momento, quell'incomprensibile 
e purissimo atto della generazione del Ver­
bo nel seno del Padre Dio ... ". Maria, almo­
mento dell'Annuncio, non riceve soltanto 
una buona notizia che la riguarda, ma an­
che, nell'adombramento dello Spirito, lari­
velazione del mistero annunziatole. 
Ella viene ammessa alla visione della ge­
nerazione eterna di colui che sarà frutto 
del suo grembo. Maria fa esperienza di di­
vina intimità che è partecipazione alla vi­
ta trinitaria. 
Lo Spirito Santo "l'adombrò, la ricoprì, 
l'assorbì, l'illustrò e le dichiarò non solo 
l'Opera della Umana Redenzione, ma an­
cora l'eterna Unità e Trinità delle Persone 
divine". La Venerabile si congratula con 
Maria, fatta oggetto di tanta amabilità da 
parte di Dio, che l'ha sposata nello Spiri­
to Santo, rendendola partecipe della divi­
na fecondità: come il Padre genera il Fi­
glio nello Spirito Santo, così ella, Maria lo 
concepisce adombrata dallo stesso Spirito. 
A Maria la Crostarosa si rivolge per chie­
dere che la "guidi per la retta via", cioè che 



le insegni ad aprirsi, come lei si è aperta, 
all'azione e all' opera dello Spirito Santo. 
Come di Maria, la Venerabile ne è con­
vinta, lo Spirito santo vuol fare anche di 
lei una sposa. La Crostarosa vuole esse­
re, come Maria, "vera sposa", tutta del­
lo Spirito perché, anch'essa, nello Spiri­
to, possa partecipare alla divina fecon­
dità della "Signora Maria". L'imitazio­
ne di Maria non è dalla Crostarosa in­
tesa soltanto come imitazione delle sue 
virtù, ma soprattutto come imitazione di 
lei in quanto Madre del Verbo. 
Lo Spirito Santo non sposa Maria per 
unirla a Sé e possederla solo per Sé, ma la 
unisce a Sé, per consegnarla, ricolma di 
Lui e da lui come "divinizzata" al Padre, 
per essere tutta del Figlio, sua madre e 
sposa nel contempo. Di Maria il Verbo 
sposa l'umanità che è l'umanità di tut­
ti noi. E proprio in quanto fa dono della 
propria umanità al Verbo che Maria di­
venta Madre di Dio e Madre di tutti co­
loro che partecipano, con il Figlio, dello 
stesso Spirito di Dio. 
Ma veniamo alla seconda invocazione 
"Dove andremo noi, o Signora mia, 
tu luce, io tenebre, tu piena di gra­
zie, io il disprezzo! Umiliata ai tuoi 
piedi, non mi allontanerò mai sino 
a che non mi dai di ottenere da Dio 
questa divina unione dell'anima col 
Verbo di Dio Uomo Dio, tuo Figlio, 
mio Signore". Anche qui la Venerabile 
a Maria non chiede altro che di as­
sociarla alla sua divina materni-
tà. E questo è possibile soltan­
to se la Venerabile come Ma­
ria verrà dischiusa nella pro­
pria anima all'accoglienza a 
all'unione "col Verbo Uomo 
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Dio" che diventi in lei, come in Maria, 
suo Figlio. La Crostarosa chiede, insom­
ma, che Maria le ottenga da Dio la gra­
zia di poterla imitare come Sposa e Ma­
dre del Verbo Uomo Dio: accogliendolo 
nella propria anima come Signore e co­
me Figlio. 
Come potrebbe, infatti essere perfetta 
figlia e discepola di Maria se non imitan­
dola in quel che le è più proprio, cioè co­
me colei che si è consacrata tutta al Fi­
glio nello Spirito santo e che ricolma del­
lo stesso Spirito è ha concepito e parto­
rito il Figlio? Certo, quello che è avve­
nuto in Maria nello spirito e nella carne 
non potrà mai ripetersi. 
Ma la Venerabile chiede che le venga di­
schiusa, nella fede, l'anima perché, co­
me Maria ha concepito e partorito il Fi­
glio, prima ancora che nella carne, nello 
spirito, con l'essere ammessa alla cono­
scenza della generazione eterna del Fi­
glio e ad essa assentendo sino a lasciar­
si coinvolgere carnalmente, così ella, fi-
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glia e discepola di Maria, sperimenti la 
generazione eterna del Verbo e quella nel 
tempo da Maria, nel suo spirito e ad es­
sa acconsenta sino a lasciarsi totalmen­
te, sin nella carne, sin nel quotidiano del­
la sua esistenza terrena, abitare e pren­
dere dall'evento salvifico e trasforman­
te dell'incarnazione. Così nelle sue "te­
nebre" splenderà la "luce", nel suo esse­
re niente di apprezzabile, ma solo ogget­
to di "disprezzo", la "grazia". 
E veniamo alla terza invocazione: "O 

beatissima Madre divinizzata, fa che 
io ami il mio Signore, unita al tuo bel 
cuore. Chi può ringraziare il Padre 
Dio, per averci donato il suo dilet­
to Figlio e chi può ringraziare il Ver­
bo divino di tanta degnazione e cari­
tà infinita? Tu fallo per me, io starò 
sempre in tua compagnia, senza al­
lontanarmi, desiderando sciogliermi 
dai legami di questa carne, per vede­
re la tua bellezza e quella del tuo divin 
Figlio di amore, mio Signore e Sposo 
dolcissimo. Mai finirò di ringraziar­
lo, per tutti i secolo eterni, nella be­
ata Trinità". 
La Venerabile chiede a Maria che la uni­
sca al suo "bel cuore" per poter amare il 
suo Signore. La sincerità della domanda 
della Crostarosa si evince dalla sua ferma 
volontà di stare "sempre in compagnia", 
~enza allontanarsi mai dalla sua Signora. 
E solo Maria, la Madre "del bell'amore e 
del santo timore", come la chiama la li­
turgia, che le può insegnare ad amare il 
Signore. E non con parole, ma aprendole 
il suo "bel cuore". La Venerabile chiama 
bello il cuore di Maria perché è il bello 
amore che tale lo rende. Un amore pie­
no di gratitudine. 
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L'amore è bello quando spinge l'amato a 
dire grazie, consapevole che l'amore per 
lui è amore vero, gratuito, bello. Nella 
Venerabile la gratitudine per il suo Si­
gnore e per Maria è un tutt'uno. E per­
ché questo grazie sia per l'eternità, la 
Crostarosa affida a Maria il desiderio di 
sciogliersi "dai legami di questa carne , 
per vedere la tua bellezza e quella del tuo 
divin Figlio di afllore mio Signore e Spo­
so dolcissimo". E "nella beata Trinità", 
sorgente di ogni grazia, bellezza e gra­
titudine, che la Venerabile potrà "senza 
fine" dire grazie assieme a Maria al suo 
"Signore e Sposo felicissimo". 
Questo commento di mons. Coco fa 
comprendere quanto egli stesso ha scrit­
to nell'introduzione alle Meditazioni:"Le 
Meditazioni pe1' l'Avvento del Signo1'e" so­
no un piccolo t1'attato di teologia trinitm'ia 
e cristologica insieme. Ce1' to, non è un trat­
tato di teologia sistematica, nel senso classico 
del termine. Non ci t1'0viamo davanti ad as­
sunti dottrinali dimost1'ati nella loro verità 
attraveno quei passaggi logici che nulla con­
cedono alla opinabilità. Si tmtta, piuttosto, 
di teologia "nan'ativa", di un parlare di Dio 
parlando a Dio, di un raccontm'e la propria 
espe1'ienza di Dio, di un Dio che una volta 
incontrato diventa il tutto della tua vita"5• 

1 Preghiera VII del nono giorno in "Pregbia·e di 
suor M nrin Celeste n Mnrin ". 

Supplemento del venerdì de "La Repubblica". 

3 M editazioni unite ai Santi Evangeli per rutto 
l'anno per l'Avvento del signore e per il Santo 
N atal e (titolo originale dell 'opera). 

4 Introduzione alle Preghiere .. . 

Op. cir. pag. 



Inno alla 
Divina Sapienza 
Tu Verbo divino amante, 
sei il paradiso terrestre dell'anima sposa fedele. 
Tu, Uomo Dio sei il paradiso dell'anima. 
E tu sei la porta, per cui io entro nei tesori 
della Santissima Trinità. 
Ed il cuore di un'anima cristiana 
è l'abitazione e la sede di quella. 
Tu hai condotta la nostra umanità 
a tanta grandezza e dignità. 
lvi, nell'Uomo Dio ritorno 
nella mia primiera regione 
per via ignota e segreta. 
Fui creata in te, o eterna Sapienza; 
per te ritorno al mio Principio. 
Ove ho ricevuto l'essere, 
o solo e unico tesoro del mio cuore. 
Se tutto il mondo fosse pieno di libri, 
e tutti gli uomini che sono stati e saranno, 
dal principio del mondo sino alla fine, 
sempre scrivessero, e tutte le penne 
dei più eccellenti dottori illuminati, 
e tutti gli angeli scrivessero, 
nulla dichiarar potrebbero 
anche in minima particella 
di quel Mare di beni che, per te, noi godiamo; 
in tanto amore mi disperdo. 
Ti lodo. 
Ti benedico. 
e ringrazio con n tutte le creature, 
per tutta l'eternità. 

Dagli scritti della Madre 
(GIARDI NETTO, 8 GENNA IO) 



Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

È questo l'itinerario significativo che la 
Chiesa, il Papa e i Vescovi ci invitano a 
vivere con fede, il grande dono della 
nuova evangelizzazione, per un cammi­
no di speranza, che ha toccato il cuore di 
ogni credente e soprattutto quello del­
la persona consacrata. Il Sinodo ha lan­
ciato un messaggio stupendo da invoca­
re con ardente preghiera, da realizzare 
con coraggio e ferma volontà, perché ad 
ogni persona arrivi la Parola che è Van­
gelo di vita lungo le strade del mondo. 
Ogni uomo e donna si lasci trasforma­
re da Cristo venuto per noi, affinché si 
incontri con lui in un rapporto di amore 
vivo e sincero, come la donna Samarita­
na (cfr Gv4,5-42), lasciandosi illuminare 
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dal suo Vangelo. I Vescovi ci indicano la 
via retta della verità e ci esortano:" Mol­
ti sono oggi i pozzi che si offrono alla se­
te dell'uomo, ma occorre discernere per 
evitare acque inquinate. Evangelizzare 
noi stessi e disporci alla conversione, ciò 
significa sentire l'esigenza e la profonda 
convinzione, che la fede si decide tutta 
nel rapporto che instauriamo con la per­
sona di Gesù .... "(Sinodo). Madre Cele­
ste visse la sua vita cristiana come com­
pagnia intima con l'Umanità di Cristo: 
"Io sono la tua guida: Io sono a chi devi 
confidare "(Autobiografia 63). Il suo im­
pegno ascetico partiva sempre dalla ne­
cessità di far spazio alla vita divina che in 
Cristo Gesù le veniva partecipata, tutta 



la sua vita era una continua fedeltà alla 
comunione con Dio. Lei racconta can­
didamente le sue prove dolorose tra luce 
e tenebre, tra consolazioni dello spirito e 
un travolgente amore sponsale che la in­
fiammava e le struggeva il cuore come 
unafirita d'amore (Ct. 5,8), trasfiguran­
do!~ nell'immagine del suo diletto Ge­
sù. E da considerare il particolare feno­
meno delle locuzioni interiori che hanno 
accompagnato la Crostarosa dall'età di 
cinque anni, per tutto l'arco del suo iti­
nerario spirituale, vissuto da lei con fe-

de e in un vitale rapporto con la Trinità, 
da cui riceveva ammaestramenti fonda­
mentali sulla fede: "Diletta anima ca-ra, 
la fide è una, come una è la verità: Io sono il 
Dio della verità e di ogni bontà, ed è conte­
nuta in me tutta la perfiz ione, nella quale 
tu intendi camminare; perciò la fide costi­
tuisce il saldo fondamento dell'anima, io ti 
chiamo, anima cara, perché ti voglio rivesti­
re delle mie bellezze, perché devi essere mia 
imitatrice ed io vivrò nel mondo una vita di 
amore nel tuo centro"(Tratt.Terzo). Il San­
to Padre afferma con forza: " Occorre la 
tenacia operosa e l'ostinata pazienz a di chi 
smuove ogni giorno la crosta spessa e arida 
della terra, perché l'acqua del pozz o di Si­
car possa scorrere copiosamente e giungere 
ad irrigare le fibre più P1'ofonde ed inte'rio­
ri del cuore dell'umanità, Dio ha creato nel 
cuore di ogni sua creatura un giardino stu­
pendo, dando il comando di coltivarlo con la 
sua presenza e custodirlo con il dono dell'a­
more, ancora Benedetto XVI ci esorta adir­
rigar/o questo giardino e a renderlo firtile, 
aperto all'amore universale per arrivare co­
me acqua che inonda e rende ficonda tutta la 
terra nell'amore e nella gioia". La monaca 
redentorista contemplativa deve sentire 
fortemente questa dinamicità interiore 
come quotidiano impegno, per farsi ca­
nale sgombrante attraverso cui scorro­
no nelle vene del mondo pensieri evan­
gelici, e corrente viva di amore, che cir­
cola nei solchi della storia e la feconda. 
Ai devoti fedeli della Venerabile Ma­
dre vogliamo sempre più rivelare chi è 
Suor Maria Celeste Crostarosa. Ella è 
stata una grande donna, una mistica del 
700, donna biblica, evangelica, eucari­
stica, mariana e fondatrice dell'Ordine 
del Santissimo Redentore. 
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Donna veramente eccezionale, squisi­
ta, intelligente, che ha saputo valutare 
con sapienza tutti gli eventi con un di­
scernimento unico alla luce dello Spiri­
to Santo, nella chiarezza e trasparenza 
del suo animo. Il suo insegnamento si 
fonda tutto sulla Parola di Dio con spi­
rito biblico ed evangelico. Quello che 
vogliamo mettere in luce della nostra 
Madre è soprattutto questa conoscen­
za del mistero trasformante del Cristo, 
conoscenza piena di amore, che essa at­
tingeva dallo Spirito Santo e che la in­
vestiva nella profondità del suo spirito, 
diventando una sola cosa con Cristo e 

3 () 

con il Padre. Per carisma noi redento­
riste abbiamo la possibilità di realizza­
re la proposta della nuova evangelizza­
zione della Santa Madre Chiesa, così 
come l'ha sperimentata Madre Cele­
ste, vivendo il mistero nella trasparen­
za di Cristo, a lode di Dio e a salvezza 
del mondo. 
La Pasqua di Cristo Risorto confermi, 
con la novità di vita, la bellezza evange­
lica nel mondo di oggi. Maria, la Stel­
la della nuova evangelizzazione, a cui 
fiduciosi ci affidiamo, sia l'acqua del 
pozzo che fa fiorire il deserto. Alleluia! 
Con tanti auguri e fervente preghiera. 



STUDI CROSTAROSIANI 
presso l'ISSR di Foggia 

tt nimenti spirituali 
I tra d~lla limeiYJbile 

. "·'es/e crosta rosa 
Mal'lll"'" 

Grazie al direttore dell'Istituto Superio­
re Scienze Religiose, rev.mo prof. Fau­
stino Parisi, e a un gruppo di donne in­
namorate dell'opera della santa Prio­
ra, finalmente la venerabile suor Ma­
ria Celeste Crostarosa ritorna a Foggia, 
in questo anno accademico, nelle aule 
dell'ISSR, dopo i seminari promossi ne­
gli anni novanta dal compianto don Te­
odoro Sannella. 
Nel primo semestre, nell'ambito dell'in­
segnamento di Teologia spirituale svolto 
da don Daniele d'Ecclesia per il corso 
di laurea triennale, è stata tenuta la pri­
ma lezione: La spiritualità crostarosiana. 

Avrebbe dovuto inaugurare le lezioni 
padre Sabatino Majorano, grande stu­
dioso della spiritualità della Venerabile, 
ma ragioni logistiche e di orario hanno 
impedito la sua partecipazione. 
Per questo il primo incontro è stato svol­
to da un membro del gruppo. 
Sono stati presi in considerazione, tre 
studiosi autorevoli della spiritualità cro­
starosiana, i padri redentoristi Majora­
no, Capone e Lage, ed è stata eviden­
ziata la rispettiva interpretazione dell'a­
spetto specifico della spiritualità della 
venerabile, essere viva memoria dell'a­
more del Padre attraverso l'imitazio­
ne di Cristo: l'imitazione per la memo­
ria (Majorano); la simbiosi totale col Cri­
sto (Capone); l'unione dell'anima a Gesù 
(Lage). Una particolare attenzione è sta­
ta rivolta alla Regola dell'Ordine scritta 
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dalla Venerabile. Di essa è stato conside­
rato il P1roemio ed è stata sottolineata la 
sua originalità, il camminare nel san­
to Vangelo calcando le pedate di Cristo 
per essere memoria viva di Cristo. Su 
questi due aspetti, il Vangelo e la me­
moria viva di Cristo, che costituiscono 
i pilastri della spiritualità crostarosiana, 
sono stati letti alcuni passi delle opere 
dei padri Redentoristi. L'originalità del­
la Regola della Crostarosa è emersa an­
che dal confronto con i due modelli di 
cui aveva fatto esperienza la Venerabile, 
la Regola di Serafìna di Capri, carmeli­
tana che attenua il rigore della Regola di 
Santa Teresa d'Avila, presso il monaste­
ro di Marigliano, e la Regola delle Visi­
tandine in vigore presso il monastero di 
Scala. Gesù stesso, racconta la Crosta-
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rosa nella sua Autobiografia, le ha detta­
to la Regola e per questo lei la difenderà 
strenuamente e con grande libertà di co­
scienza quando mons. Falcoia, diretto­
re spirituale del monastero di Scala, ne 
stravolgerà l'impianto originale e origi­
nario. A questo proposito significativo 
è stato il riferimento alla lettera XIX a 
Pietro Romano scritta a Scala il20 apri­
le 17 3 3. N el secondo semestre, seguiran­
no a questo primo incontro, altre due le­
zioni nell'ambito dell'insegnamento di 
Sto'ria della Cbiesa moderna e contempo-
1'anea svolto dal prof. Dibisceglia. 
"Una scommessa del "700" di Antonietta 
Lelario del circolo La Merlettaia. Verrà 
mostrato che la proposta di Madre Ce­
leste Crostarosa conteneva un altro tipo 
di Illuminismo rispetto a quello che ri­
sultò poi essere dominante e che acuì la 
separazione fra il mondo laico e quello 
religioso. Al contrario la venerabile Cro­
starosa raccoglieva un tipo di razionali­
tà che aveva serpeggiato nel '600 (basti 
pensare alle ragioni del cuore di Pascal) 
e che aveva guidato le dame del '600 nel 
loro progetto di vita sociale. 
"Celeste politica", di M. Grazia Napolita­
no del Centro Documentazione Donne di 
Foggia e della prof.ssa Antonella Morro­
ne. La lezione riguarderà la storia della 
Crostarosa vista nella sua qualità "poli­
tica", fatta di autorità e libertà, cui si ag­
giunge la qualità della forza dovuta al­
le relazioni positive che lei aveva con la 
madre, che l'ha sostenuta nel suo deside­
rio, e con le sorelle che si sono monaca te 
e sono rimaste accanto a lei, sostenendo­
la nel momento della disgrazia. 

R. C. 



«Sappi che ne[ patire 
sta [a vera e gloriosa 
risurrezione di vita 
nuova a[ Padre». 

M. CELESTE CROSTAROSA 
(ESERCIZIO DI AMORE, QUARESIMA) 

La Pasqua de[ Signore 
di quest'anno ci invita ad accogliere 
la parola de[ Santo Padre Benedetto XVl 
e dei vescovi che ci insegnano 
ad avvicinarci al Signore che ci aspetta 
al pozzo di Sicarper dissetarci 
a queUe sorgenti di acqua pura 
che dissetano e danno vita. 

A tutti i parenti, amici e benefattori 
del monastero il nostro augurio Pasquale 
con preghiera e cordiali saluti. AUduia! 



AL SEGUITO DELLA CROSTAROSA 
LA PRIMA TENTAZIONE 

.... 

(DAL "GIARDINETTO" DELLA VENERABILE) 

"Mio amato Gesù, non so quale fame tor­
mentava di più il tuo Spirito, se quella del 
corpo, che volesti patire per far penitenza dei 
miei peccati o quella che patì la tua anima 
per la salvezza delle amate anime. Con un 
digiuno così rigoroso volevi dare un esempio 
a coloro che pentiti devono salvarsi con il di­
giuno." 

La prima tentazione di Gesù nel deser­
to viene presentata dalla Crostarosa in 
modo del tutto particolare. La Venera­
bile medita sul concetto di FAME, e si 
chiede se la fame di Cristo sia dovuta al­
la mancanza di cibo, per il lungo digiu­
no, o piuttosto dall'ardente desiderio di 
vedere la salvezza delle anime. Ed è que­
sto secondo punto che prende in consi­
derazione perché il tentatore fa vedere 
a Cristo le pietre da trasformare in pa­
ne per saziarsi, e si chiede: "cosa sono que­
ste dure pietre, che gli vengono presentate?" 

.... 
l Edgardo Longo l 

Per lei sono le anime di coloro che han­
no il cuore duro, i cattivi, i peccatori che 
Gesù dovrebbe trasformare in "buoni". 
Ma Cristo rifiuta questa tentazione, non 
vuole imporre la sua volontà, deside­
ra che la conversione sia spontanea, li­
bera e sincera; e per ottenere ciò, in se­
guito, trasformerà il pane nel Suo Cor­
po, l'unico cibo che può eliminare la fa­
me. Quindi la Venerabile riflette sul­
la sapiente risposta di Gesù: "Non di so­
lo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che 
esce dalla bocca di Dio" e si chiede: perché 
Gesù associa il "pane" necessario per vi­
vere alla "Parola di Dio"? Nel deserto 
viene fame, per questo occorre il pane, 
ma è nel deserto che si ascolta la Paro­
la di Dio. Allora attualizza la tentazione 
e riflette sulle astuzie del tentatore che 
fa credere all'uomo che per vivere ha bi­
sogno del pane e di altre cose materia­
li. Infatti, quando l'uomo è in città, nella 
confusione, tra la folla, è distratto, lonta-



no dal Verbo, e così è facile per il diavo­
lo "tentar/o in mille modi con i sensi e l'im­
maginazione, persuader/o in forme inter­
ne ed esterne, eliminargli scrupoli e timori, 
inventare mille malizie e inganni per tur­
bare la pace del suo cuore". Invece, quan­
do un'anima è nel deserto interiore, con­
centrata in preghiera, quando fa digiu­
no dei suoi sensi, allora tutto gli diventa 
più difficile; non può raggiungere il suo 
obiettivo; non può entrare nel centro di 
quell'anima perché in quel momento e 
in quel luogo c'è Cristo che parla. Allo­
ra deve interrompere quel deserto, insi­
nuarsi sottilmente per presentare la cosa 
in maniera "buona, giusta e lecita", e gli 
fa avere fame. Se una persona fa deser­
to intorno e si mette in preghiera o ado­
razione, specie se per lungo tempo, "il 
demonio non sa cosa sta operando lo Spirito 
Santo; si accorge che l'anima si è estrania­
ta dai suoi sensi e sta in digiuno; allora deve 
interrompere questa pace e silenzio, che sono 
per lui una sconfitta in quanto non ha mo­
do, né maniera per confonderla come foce­
va prima". Nel deserto dell'anima il ma­
ligno non può entrare perché c'è il Ver-

bo, la Parola divina che la nutre nel si­
lenzio e digiuno totale. "Allora il nemico 
si rode di rabbia e finge di avere compassio­
ne per quell'anima e le suggerisce che la sua 
vita non può continuare in quel digiuno così 
irrazionale e illecito; così è come se fosse già 
morta; deve trovare sollievo, staccare per un 
po', distrarsi e questo non costituisce pecca­
to". Propone allora di mangiare, distrar­
si, rallegrarsi e far riposare lo spirito; se 
non mangia può morire; se non inter­
rompere la meditazione può impazzire; 
divagarsi è dunque cosa lecita e giusta. 
Sono molte le considerazioni che po­
tremmo fare al riguardo. Soprattutto 
oggi, in cui il materialismo, l'edonismo 
e il profitto imperversano in modo inde­
scrivibile. Il tentatore oggi riesce a giu­
stificare tutto. Permette tutto e così len­
tamente ha fatto quasi scomparire il sen­
so del peccato. Il deserto è scomparso 
per far posto a piazze rumorose e affolla­
te. L'anima non si ferma più ad ascoltare 
dentro di sé la voce di Dio. Dovremmo 
riflettere a lungo su quanto ci dice oggi 
la Venerabile per capire i pericoli che ri­
schiamo nell'evitare il deserto, il silen-
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zio, il digiuno. Stiamo fuggendo da Dio e 
così non riusciamo più ad ascoltare la sua 
voce, le pm'ole cbe escono dalla sua bocca. A 
grandi passi andiamo ingordi incontro al 
male che ci offre tanto cibo che non ap­
paga. Questa prima tentazione è la cupi­
digia invadente che ci prende inesorabil­
mente allorché aborriamo e rifiutiamo il 
deserto, il silenzio, il digiuno. 
Dobbiamo comprendere che se abbando­
niamo la preghiera, la meditazione e l'a­
dorazione, cioè se non ci nutriamo del­
la Parola di Dio, facendo digiuno delle 
cose sensibili, finiremo con lo smarrir­
ci, diventando facile preda del maligno. 
Purtroppo non sempre riusciamo a co­
gliere il senso di questa tentazione; non 
riusciamo a comprendere che dietro ad 
un apparente sacrificio c'è la salvezza, la 
provvidenza, la proposta di un impor­
tante progetto di Dio. Dobbiamo allo­
ra essere umili davanti alla tentazione e 
riconoscerla. Cristo ha accettato che il 
maligno lo tentasse, perché sapeva che 
ogni uomo avrebbe attraversato questa 
strada. Si è messo dalla parte di chi su­
bisce le tentazioni, non quelle passegge-

re o facili, bensì la più grossa tentazione 
della nostra esistenza: quella di superare 
i bisogni terreni per affrontare il miste­
ro di nutrirsi di Dio. Questo è vivere la 
fede. La Crostarosa ci insegna che l'uni­
co modo per superare questa tentazione 
è lasciarsi invadere dalla luce dello Spi­
rito, fare deserto intorno, mettere Lui al 
centro della nostra vita, perché lì il ma­
ligno non può entrare. Allora cerchiamo 
questi momenti di silenzio, di comunio­
ne con Dio, per fare grandi salti di qua­
lità nella fede: "nutrirei della Parola di 
Dio". Preghiamo la Venerabile affinché 
ci aiuti a discernere i pericoli della vita e 
a far crescere il nostro Spirito andando 
periodicamente nel deserto della nostra 
anima, soprattutto davanti al Santissi­
mo Sacramento. Solo qui, nel silenzio, 
possiamo ascoltare la Sua VOCE. E se il 
diavolo anche qui vuole distrarci, offren­
doci come cibo il pane, stiamo accorti a 
non cedere a questa sua perfida lusinga, 
e rispondiamo decisi che il cibo che sazia 
realmente lo abbiamo già ed è solo quel­
lo che abbiamo innanzi: il Suo preziosis­
Simo corpo. 

Leggete e JiffoJzdete l 

Una Perla Nascosta 



2 FEBBRAIO 

PRESENTAZIONE 
DEL SIGNORE 

VITA CONSECRATA 
SORGENTE 

CRISTOLOGICA 
DELLA VITA 

TRINITARIA 

"Persone Consac7'ate e Consacrati: 
gum'date in alto e lasciatevi affascina7'e 
da Dio e dal Vangelo 
del suo Figlio. Voi non solo siete 
di Oristo ma siete diventati Cristo! 
Voi avete una gmnde 
St01'ia da COSt1'UÌ1'ef 
Guardate al futuro, nel quale 
lo Spirito vi proietta per fa7'e 
con voi ancom cose gmndi. 
Fate della vost7'a vita un'attesa 
fervida di Oristo, 
andando incont1'0 a Lui come le ve1rgini 
che vanno incontro allo Sposo. 
Siate semp1'e pronti, fedeli 
a Cristo e al vost1'0 Istituto". 

(DA VITA CoNSECRATA- 109 u o ) 
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R o N A c A D A L 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

GIOVEDÌ, 13 DICEMBRE 2012 

Celebrazione eucaristica in suffra­
gio di Carmine, figlio del dr. Vin­
cenzo Russo, Procuratore Capo del­
la Repubblica presso il Tribunale di 
Foggia, con la sua consorte. Erano 
presenti la sig.ra Marisa Apicella e il 
Dr. Antonio Apicella con la consor­
te Maria Teresa Ursitti. Dopo la ce­
lebrazione eucaristica ci siamo reca­
ti alla tomba per pregare presso i re­
sti mortali della Madre Maria Cele­
ste Crostarosa. La loro visita annua­
le è sempre per noi una vera testimo­
nianza di fede. 



M o N A s T E R o 

DOMENICA, 6 GENNAIO 2013 

Epifania del Signore, come ogni anno la comunità nel giorno dell'Epifania 
sceglie un dono spirituale per offrirlo al Bambino Gesù, come fecero i Magi. 
Quest'anno, è stata scelta la Famiglia con le sue gravi problematiche, dove 
l'amore più non regna. 

GIOVEDÌ, 10 GENNAIO 2013 

I coniugi dott. Giacomo Russo con la 
consorte dott.ssa Rossella Zuccarone, 
nostri affezionatissimi amici e grandi 
devoti della Madre Crostarosa, ogni 
volta che vengono a Foggia, imman­
cabilmente fanno visita al monastero 
e, prima di ripartire, visitano e pre­
gano presso i resti mortali della Ma­
dre per ringraziarla dei numerosi be­
nefici ricevuti. 

L \ P l l' l \ 
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Durante le feste natalizie abbiamo 
avuto una visita inaspettata ma tan­
to gradita di suor Marina Del Visco­
va della comunità delle Ancelle del­
la Divina 
Provvidenza con altre due consorel­
le Brasiliane, che hanno visitato i no­
stri presepi. Ringraziamo la comu­
nità delle suore della Divina Provvi­
denza sempre disponibili, premurose 
e affettuose. 

c A D A 

Visita sempre fraterna di Luigi 
Taurino con la sig.ra Papi e Mar­
cella Gargiuli 
di Roma. Dopo una breve visita 
in parlatorio si sono fermati da­
vanti alle sacre spoglie della Ma­
dre Crostarosa, trattenendosi in 
preghiera. 

l 



M o N A s 

SABATO, 12 GENNAIO 2013 

Visita sempre fraterna di S.E. mons. 
Antonio De Luca C.Ss.R, vescovo di 
Teggiano-Policastro. invitato a Fog­
gia dai confratelli Redentoristi del­
la Parrocchia di S. Alfonso per am­
ministrare le cresime. Ringraziamo 
di cuore per la sua affettuosa amici­
zia verso di noi. Ogni volta che viene 
a Foggia visita le care consorelle pre­
gando insieme presso la tomba della 
Venerabile Madre Fondatrice. 

LUNEDÌ,21 GENNAIO 2013 

T E R o 

DOMENICA, 13 GENNAIO 2013 

La dott.ssa Tiziana Ricciardi con i 
suoi amati cugini, famiglia Teno­
re e Polanek, sono venuti da Roma 
per farci visita e mettere la piccola 
Angelica sotto la protezione della 
Madre Celeste Crostarosa. 

Sono arrivate dal monastero redentorista di Scala le consorelle suor Gua­
dalupe del Perù, suor Paloma di Madrid, suor Agnese di Bielsko e la novizia 
Mariella. Abbiamo vissuto una giornata di intensa fraternità, scambiando­
ci doni e preghiere presso le spogli mortali della Venerabile, per intercedere 
presso la Santissima Trinità affinché venga al più presto Beatificata. 
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21-25 GENNAIO 2013 

SETTIMANA DI PREGHIERA 
PER L'UNITÀ DEI CRISTIANI 

c 

La settimana è stata vissuta con grande inte­
resse spirituale e le intenzioni proposte ci han­
no fatto camminare ogni giorno in sintonia 
con la Chiesa in comunione di intenti fede, 
speranza e carità. Nel primo giorno abbiamo 
meditato la storia di Babele, che sta a signifi­
care che siamo uno diverso dall'altro e che so­
lo nel dialogo umile e generoso possiamo com­
prenderci, così che 1\>pera dello Spirito Santo 
si effonda su di noi. E con la preghiera che si 
fa spazio agli altri per un cammino quotidia­
no di Presenza intima e amorosa con Cristo, 
dove si concretizza la riconciliazione per l'u­
nità dei cristiani, per diventare un solo greg­
ge sotto un solo pastore. 

SABATO, 2 FEBBRAIO 2013 

PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 

A D A 

GIORNATA MONDIALE DI TUTTE LE CONSACRATE E CONSACRATI DEL MONDO 

Un grazie di cuore a Giovanni Paolo II per averla Istituita come dono e co­
me valore di fede. Sull'altare abbiamo deposto delle lampade e al centro un 
profumo prezioso come simbolo della nostra totale consacrazione al Dio 
dell'Amore. E' il pregio sublime e la misteriosa fecondità spirituale del­
le consacrate e dei consacrati. La sovrabbondanza della gratuità ci rende 
sommamente realizzati e felici. In questo giorno stupendo anche noi ab­
biamo voluto ripetere il gesto evangelico dell'unzione di Betania, e come 
Maria unse i piedi di Gesù con olio profumato assai prezioso, abbiamo ri­
empito di profumo tutta la casa di Dio che è la Chiesa. Dopo l'Eucaristia, 
è stato donato a tutti un batuffolo profumato da portare a casa, affinché le 
famiglie profumino di amore, di gioia, di tenerezza, di serenità, di pace e 
di ottima salute. 

L 



M o N A s T E R o 

LUNEDÌ, 11 FEBBRAIO 2013 

Abbiamo avuto quest'oggi la gioia immensa della presenza del nostro Padre 
e Pastore mons. Francesco Pio Tamburrino. La celebrazione eucaristica con 
una ispirata omelia, è stata incentrata sulla Presenza di Maria a Gana di Ga­
lilea, in cui gli sposi restano senza vino. Maria intercede, intuisce la potenza divi­
na creatrice e che è nel Figlio, e provoca il miracolo. Il centro di tutto l'episodio è Ge­
sù. Il dolore, che ci ha insegnato Gesù, non è mai inutile, è il chicco di grano che ca­
de in terra e che muore per portare frutto". Ha concluso l'omelia affidando tut­
ti gli ammalati alla Vergine di Lourdes. Dopo la celebrazione eucaristica ha 
salutato la Comunità. 

TESTIMONIANZA 
Vorrei testimoniare dopo tanti anni, la grazia che miracolosamente ci ha reso la cara e Ve­
nerabile Suor Maria Celeste Crostarosa. Dopo un mese che mia madre è tornata alla ca­
sa del Padre, ne/2006 avevano diagnosticato a mia cognata Nicoletta un carcinoma. Io già 
addolorata della perdita della cara mamma, ero disperata e non sapevo a chi rivo/germi. 
Così per caso mi recai al Monastero Santissimo Salvatore e cominciai a pregare la Vene­
rabile Suor Maria Celeste Crostarosa di soccorrermi nella guarigione di mia cognata. Do­
po diversi mesi, circa dopo un anno, mia cognata è guarita, nonostante la gravità del caso. 
Spero tanto, che al più presto venga proclamata la Santità della Venerabile e che continui a 
proteggere la mia famiglia, i miei figli e nipoti. 

In fede Clara P. 

CONSENSO 
Carissime suore, offro questo piccolo pensiero per la diffusione del vostro giornale a ricordo 
della venerabile madre Suor Maria Celeste Crostarosa, affinché più persone possano cono­
scerla e pregare con voi e presto abbia gli onori degli altari. Io vi sono molto vicina con il cuo­
re e con la mente e spero abbiate lunga vita poiché nel silenzio e nella preghiera siete la for­
za di tutti noi. Vi voglio bene. 

Maria Pia Giuliani 

Ringraziamo quanti hanno partecipato agli incontri mensili di spiritualità crostarosiana e 
un grazie riconoscente ai sacerdoti che si alternano con tanto amore e fede. 
Il nostro grazie si fa preghiera a quanti partecipano con grande interesse spirituale agli in­
contri mensili crostarosiani. Il Signore vi consoli con la sua grazia e renda felici i vostri 
giorni con l'unione dei cuori. 

L" :\\ PFRL\ :\ \SCOST\- .f .l 



«l o lo so che il mio Redentore è vivo e che, ultimo,si ergerà sulla polvere! 
D opo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio». 

(Gb 19,25- 26) 

ARICORDODI 
FR. PAOLO COVINO 
IN MORTE DI FR. PAOLO C OVINO 

(Ampi stralci) 

Carissimi fratelli, 
in questi giorni di intensa preparazio­
ne al santo Natale, il Signore ha bussa­
to alla porta della nostra Fraternità pro­
vinciale per chiamare a sé il carissimo e 
amato padre Paolo Covino. Sono anco­
ra vive nella mente di ciascuno di noi le 
immagini dei nostri incontri con lui, del 
suo sguardo sereno, dei suoi gesti di te­
nerezza, dei suoi consigli spirituali e di 
uno stile di vita che rifletteva pienamen­
te la semplicità francescana e la coeren­
za con il santo Vangelo. 
La Parola di vita che ci viene dal nostro 
Salvatore Gesù Cristo, ci dà la certezza 
che ora padre Paolo è nella schiera delle 
anime elette, dove è stato accolto da san 
Pio da Pietrelcina, che ha scandito ogni 
attimo della sua esistenza terrena. 
È stato, infatti, il nostro santo confratel­
lo Padre Pio, a preannunciare a mam­
ma Assunta, poggiando la mano sul ca­
po del piccolo Pietro - questo era il no-

me di battesimo di padre Paolo - nato 
da pochi giorni: «Questo bambino sa­
rà sacerdote». Mamma Assunta ha sem­
pre conservato gelosamente nel suo cuo­
re queste parole, forse per non condi­
zionare la scelta del figlio, rivelando­
gliele solo al termine della Celebrazio­
ne per la sua ordinazione sacerdotale, 
conferitagli dal Vescovo di Campobas­
so, mons . Secondo Bologna, il 21 mar­
zo 1942. Proprio quest'anno, infatti, ab­
biamo avuto la gioia di poter festeggia­
re il traguardo del suo 70° anniversario 

--- -- - ------------------------



di ministero presbiterale. Entrato nel 
seminario serafico di San Giovanni Ro­
tondo, Pietro poté fare una breve, ma in­
tensa esperienza di convivenza con Pa­
dre Pio, interrotta nel1932, quando di­
sposizioni superiori imposero il trasfe­
rimento del seminario nel convento di 
Tora, in provincia di Caserta. C'era an­
che lui fra quei ragazzi che Padre Pio ab­
bracciò uno per uno con le lacrime agli 
occhi prima della partenza, sentendosi 
responsabile di quanto stava accadendo, 
e a cui raccomandò: «Studiate, ubbidite 
ai vostri superiori e sopportate tutto per 
amore di Dio». 
Dopo aver svolto il suo servizio nei con­
venti di Cerignola, Sant'Anna in Fog­
gia e Santa Maria del Monte in Cam­
pobasso, nel giugno del1968, fu inviato 
dall'obbedienza a San Giovanni Roton­
do, pochi mesi prima della morte di Pa­
dre Pio. Per padre Paolo è stato, dunque, 
naturale seguire le orme di Padre Pio e, 
con lui, seguire le orme di Cristo Gesù, 
perseverando nel servizio al Signore fi­
no alla fine dei suoi giorni. Nei succes­
sivi luoghi in cui padre Paolo ha svol­
to il suo ministero ha avuto sempre una 
particolare cura pastorale per tutti que­
gli uomini e quelle donne che ha incon­
trato durante il suo cammino: a Larino, 
dove è stato cappellano all'ospedale ci­
vile dal1969 al1973; a San Severo, do­
ve ha dimorato per i successivi 12 anni, 
e a San Giovanni Rotondo, dove è tor­
nato nel 1985 come cappellano dell'in­
fermeria provinciale e da dove non si è 
più spostato. 
Lasciamoci contagiare dal suo instan­
cabile anelito di annunciare il Vange-

lo a ogni creatura e di illuminare i ger­
mi della vocazione nel cuore dei giovani. 
Sentiamoci interpellati dalla sua fedeltà 
al carisma francescano-cappuccino, dal­
la sua costante disponibilità all'ascolto e 
all'assistenza spirituale, dalla sua man­
suetudine, dalla sua vita di preghiera in­
tensa e continua. Voglio esprimere il rin­
graziamento sincero alle suore, ai medi­
ci e al personale dell'infermeria provin­
ciale, non solo per l'assistenza che han­
no prestato a padre Paolo, ma anche per 
il sostegno che gli hanno sempre dato, 
cercando di sdrammatizzare le situazio­
ni più acute e difficili del suo Calvario. 
Affidiamo l'anima buona di padre Paolo 
alla divina misericordia, invocando l'in­
tercessione di san Pio da Pietrelcina, del 
quale è stato testimone con la parola, con 
gli scritti e, soprattutto, con la sua vita 
di discepolo fedele di un sì grande mae­
stro. Insieme a Padre Pio, sulla soglia del 
Paradiso, ci avrà trovato anche la Vergi­
ne delle Grazie, che egli ha imparato a 
pregare, a venerare, a lodare e ad amare 
fin da bambino, confidando sempre nel­
la sua amorevole e materna presenza in 
ogni fase della sua vita, soprattutto ne­
gli anni della sofferenza. 
Caro padre Paolo, ti chiediamo di prega­
re per noi, tuoi confratelli, affinché riu­
sciamo a fare tesoro della grande eredi­
tà spirituale che, ricevuta da Padre Pio, 
ora lasci a tutti quanti noi. Riposa in pa­
ce caro padre Paolo! 

fr. Francesco D. Colacelli 
OFM Cap Ministro P1-ovinciale 

Foggia, 18 dicembre 2012 
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A RICORDO PERENNE DI P. PAOLO COVINO 
63 anni di amicizia e di guida spirituale. Padre e guida illuminata, anima umile, serena, 
obbediente, mite, pura. Guida spirituale sempre disponibile a favore delle anime a lui af­
fidate dal Signore. Sempre obbediente ai Superiori. Lodiamo e ringraziamo il Signore per 
avercelo donato per lunghi anni di vita . Per la nostra Comunità ha avuto tanta stima e af­
fetto paterno. Due giorni prima della sua morte ha benedetto la comunità (i nipoti che gli 
stavano accanto - Giovanna e Michele gli chiesero: Zio Padre Paolo vorresti benedire per 
l'ultima volta le monache Redentoriste? e così gli avvicinò all'orecchio il telefono e pater­
namente con un fil di voce, ci benedisse. Due giorni dopo, serenamente, rese la sua candi­
da anima a Cristo Gesù. 

Le figlie spirituali 

NADDEO MARIA TERESA 
*Castel Del Monte- 13.04.1925 

RAFFAELLA DELLI CARRI A TONIO SEVERO 
*Foggia 01. 11 .1933 

t Sulmona- 09.12.2012 

MAINIERO ANTONIETTA 
in Giannetta 

*Castelfranco in Miscano (BN) 
30. 07. 1943 

t Foggia. 24. 11.2012 

ved. Gesuete 
* Foggia 05.11.1928 
t Foggia 31 .01.2013 

DOTT. EMANUELE 
MARINO 
• 17. 02 1930 

t Sessa Aurunca. 28. 08. 2012 

t Foggia Aprile 2012 

CARMINE 
SCARIMBOLI 
*Foggia. IO. 07. 1928 
t Foggia . 14.1 2.2012 

MAZZARELLA GUIDO 
• Foggia- 18. 04. 1922 

MAZZARELLAMASSIMO 
*Foggia- 09. 09. 1962 

t Foggia- 12. 09. 2011 t Foggia- 07. 09. 201 1 
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<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue kJdi!» (Sol84) 

Alcune immagini del giardino de/nostro monaste-ro. 

Sacro Cum·c di Ge.11Ì, dipinto di Patri:::;ia Cumto!o. 

Invito speciale alle giovani 

La Camunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
mamenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 







IL RrnENTORE IN CAMMINO 

Tela contemplata dii/la Venembile 
Suw Maria Celeste Cmstnrvsn. 

«Se amerai soltanto me, 
quanto mi sarai cara! 

Ti prO'flletto di non negarti 
di ciò che mi chiederai». 

(IXThArr.) 
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DALLA REDAZIONE 

~~/ 
a pochi mesi di distanza dalla 
pubblicazione dell'ultimo nume­
ro di questa rivista, come cristia­
ni siamo stati coinvolti almeno da 

due notizie ambedue attese: la prima ha in­
teressato tutto il mondo cattolico e non so­
lo, con l'elezione del nuovo "vescovo di Ro­
ma", Papa Francesco; l'altra notizia, che tro­
v~rete più ?ettagliatamente tra qualche pa­
gma, ha com':olto la nostra comunità locale: 
la promulgaz10ne del Decreto per l'eroicità 
delle virtù di Suor Maria Celeste Crostarosa. 
Il nuovo Pastore della Chiesa universale ha 
portato certamente una ventata di novità 
evidente nel suo stile e nelle sue parole. Que~ 
s~~ nostra Chiesa ha bisogno di rinnovar­
SI m un mondo che cambia sempre più velo­
cemente, e noi ci auguriamo che questo Pa­
pa abbia la. sapienza e il coraggio necessari 
per !ar_navigare nel modo più giusto la bar­
~a ?1 Pietro nel mare di questa umanità. Ma 
Il nnnovamento è anche a carico di tutti noi 
che in qu~sto m?nd? ci ':iviamo ogni giorno: 
Non abbiamo l ardire di cambiare ciò che è 
~ori di noi, m~ abbiamo la responsabilità di 
nnnovare anzitutto noi stessi e di mettere a 
frutto il dono della fede. Il vangelo di Cristo 
è per tutti, dunque non possiamo essere ano­
nimi cristiani e tacere questa buona notizia. 
Penso al tema della Giornata della Gioventù 
di quest'anno: "Andate e fate discepoli tutti 
i popoli" (Mt. 28,19), che è l'invito accorato 
fatto da ~esù, u~ invit<;> valido ancora oggi 
per quanti sono disposti, non tanto ad anda­
re per il mondo, ma a vivere in esso da testi­
moni credibili del Risorto. 
Al momento in cui scriviamo non ci è anco­
ra dato. sapere l'esito della GMG, ma certa­
mente Il Papa lo sta dicendo nei suoi discor­
si fin dall'inizio, che dobbiamo avere il co­
raggio di esporci di più, di stare in mezzo al­
la gente, di entrare nelle pieghe e nelle pia-

ghedi questo mondo per portare "l'olio del­
la speranza e il vino della consolazione" co­
me ricorda nella liturgia il prefazio del buon 
samaritano. D'altronde non è una novità ma 
una riscoperta, che il cristiano per essere tale 
dev~ darsi tirandosi fuori dalla paura di spre­
carsi. In questo senso vanno le parole di Papa 
Francese~ nell'omelia del Corpus Domini, 
quando dice che dobbiamo " saper mettere 
a disposizione di Dio quello che abbiamo, le 
nostre umili capacità, perché solo nella con­
divisione, nel dono, la nostra vita sarà fecon­
da, porterà frutto." Rischiamo altrimenti di 
restare sterili, come tralci senza vita. 
F~condità e s~erilità sono i segni di chi sce­
glie o meno di stare con Cristo di credere e 
vivere della sua parola: l'amor~ per l'uomo, 
come quello di Gesù, è fecondo, l'amore per 
se stessi è sterile. 
La Crostarosa ha vissuto misticamente la 
fecondità di questo amore totale per Cristo 
suo sposo, si è annullata in lui per essere tut­
to per gli_ altri. L~i non h~ raggiunto fisica­
mente gh estremi confim della terra, ma il 
s~o cuore si è _dilatato per raggiungere le an­
sie dell'umamtà, facendosi memoria vivente 
dell'amore di Cristo Redentore per ogni uo­
mo. La Crostarosa è stata una fiaccola che il 
Signore ha voluto accendere in questo mon­
do, e noi ci auguriamo che la Chiesa la fac­
cia brillare a beneficio dell'uomo all'inizio 
di questo terzo millennio. ' 

Jon Seba.1tiano lerpofùzo 



M E s S A G G o D s U A 

SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DEL 

Ql)~· 
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(!)~ 
DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO 
BASILICA DI SAN GIOVANNI IN LATERANO 

GIOVEDÌ. 30 MAGGIO 2013 

Cari fratelli e sorelle, 
nel Vangelo che abbiamo ascoltato, c'è un'e­
spressione di Gesù che mi colpisce sempre: 
«Voi stessi date loro da mangiare» (Le 9,13). 
Partendo da questa frase, mi lascio guida­
re da tre parole: sequela, comunione, con­
divisione. 
Anzitutto: chi sono coloro a cui dare da 
mangiare? La risposta la troviamo all'ini­
zio del brano evangelico: è la folla, la molti­
tudine. Gesù sta in mezzo alla gente, l'acco­
glie, le parla, la cura, le mostra la misericor­
dia di Dio; in mezzo ad essa sceglie i Dodici 
Apostoli per stare con Lui e immergersi co­
me Lui nelle situazioni concrete del mondo. 
E la gente lo segue, lo ascolta, perché Gesù 

parla e agisce in un modo nuovo, con l'auto­
rità di chi è autentico e coerente, di chi par­
la e agisce con verità, di chi dona la speran­
za che viene da Dio, di chi è rivelazione del 
Volto di un Dio che è amore. E la gente, con 
gioia, benedice Dio. 
Questa sera noi siamo la folla del Vangelo, 
anche noi cerchiamo di seguire Gesù per 
ascoltarlo, per entrare in comunione con 
Lui nell'Eucaristia, per accompagnarlo e 
perché ci accompagni. Chiediamoci: co­
me seguo io Gesù? Gesù parla in silenzio 
nel Mistero dell'Eucaristia e ogni volta ci 
ricorda che seguirlo vuoi dire uscire da noi 
stessi e fare della nostra vita non un nostro 
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possesso, ma un dono a Lui e agli altri. Fac­
ciamo un passo avanti: da dove nasce l'in­
vito che Gesù fa ai discepoli di sfamare essi 
stessi la moltitudine? Nasce da due elemen­
ti: anzitutto dalla folla che, seguendo Gesù, 
si trova all'aperto, lontano dai luoghi abita­
ti, mentre si fa sera, e poi dalla preoccupa­
zione dei discepoli che chiedono a Gesù di 
congedare la folla perché vada nei paesi vi­
cini a trovare cibo e alloggio (cfr Le 9,12). Di 
fronte alla necessità della folla, ecco la solu­
zione dei discepoli: ognuno pensi a se stesso; 
congedare la folla! Ognuno pensi a se stesso; 
congedare la folla! Quante volte noi cristia­
ni abbiamo questa tentazione! Non ci fac­
ciamo carico delle necessità degli altri, con­
gedandoli con un pietoso: "Che Dio ti aiu­
ti", o con un non tanto pietoso: "Felice sor­
te", e se non ti vedo più . . . Ma la soluzione 
di Gesù va in un'altra direzione, una dire­
zione che sorprende i discepoli: «Voi stes­
si date loro da mangiare». Ma come è pos­
sibile che siamo noi a dare da mangiare ad 
una moltitudine? «Non abbiamo che cin­
que pani e due pesci, a meno che non an­
diamo noi a comprare viveri per tutta que­
sta gente» (Lc9,13). Ma Gesù non si scorag­
gia: chiede ai discepoli di far sedere la gente 
in comunità di cinquanta persone, alza gli 
occhi al cielo, recita la benedizione, spezza 
i pani e li dà ai discepoli perché li distribu­
iscano (cfr Le 9,16). E un momento di pro­
fonda comunione: la folla dissetata dalla pa­
rola del Signore, è ora nutrita dal suo pane 
di vita. E tutti ne furono saziati, annota l'E­
vangelista (cfr Le 9, 17). 
Questa sera, anche noi siamo attorno alla 
mensa del Signore, alla mensa del Sacrifi­
cio eucaristico, in cui Egli ci dona ancora 
una volta il suo Corpo, rende presente l'u-

R A N c E s c o l 

nico sacrificio della Croce. È nell'ascolta­
re la sua Parola, nel nutrirei del suo Cor­
po e del suo Sangue, che Egli ci fa passare 
dall'essere moltitudine all'essere comunità, 
dall'anonimato alla comunione. L'Eucari­
stia è il Sacramento della comunione, che ci 
fa uscire dall'individualismo per vivere in­
sieme la sequela, la fede in Lui. Allora do­
vremmo chiederci tutti davanti al Signore: 
come vivo io l'Eucaristia? La vivo in modo 
anonimo o come momento di vera comu­
nione con il Signore, ma anche con tutti i 
fratelli e le sorelle che condividono questa 
stessa mensa? Come sono le nostre celebra­
zioni eucaristiche? 
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MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO 

Un ultimo elemento: da dove nasce la mol­
tiplicazione dei pani? La risposta sta nell'in­
vito di Gesù ai discepoli «Voi stessi date ... » , 

"dare", condividere. Che cosa condividono i 
discepoli? Quel poco che hanno: cinque pa­
ni e due pesci. Ma sono proprio quei pani e 
quei pesci che nelle mani del Signore sfama­
no tutta la folla. E sono proprio i discepoli 
smarriti di fronte all'incapacità dei loro mez­
zi, alla povertà di quello che possono mettere 
a disposizione, a far accomodare la gente e a 
distribuire - fidandosi della parola di Gesù -
i pani e pesci che sfamano la folla . E questo ci 
dice che nella Chiesa, ma anche nella società, 
una parola chiave di cui non dobbiamo ave­
re paura è "solidarietà", saper mettere, cioè, 
a disposizione di Dio quello che abbiamo, le 
nostre umili capacità, perché solo nella con­
divisione, nel dono, la nostra vita sarà fecon­
da, porterà frutto. Solidarietà: una parola 
malvista dallo spirito mondano! Questa sera, 
ancora una volta, il Signore distribuisce per 
noi il pane che è il suo Corpo, Lui si fa dono. 
E anche noi sperimentiamo la "solidarietà di 
Dio" con l'uomo, una solidarietà che mai si 
esaurisce, una solidarietà che non finisce di 
stupirei: Dio si fa vicino a noi, nel sacrificio 
della Croce si abbassa entrando nel buio della 

morte per darci la sua vita, che vince il male, 
l'egoismo e la morte. Gesù anche questa se­
ra si dona a noi nell'Eucaristia, condivide il 
nostro stesso cammino, anzi si fa cibo, il ve­
ro cibo che sostiene la nostra vita anche nei 
momenti in cui la strada si fa dura, gli osta­
coli rallentano i nostri passi. E nell'Eucari­
stia il Signore ci fa percorrere la sua strada, 
quella del servizio, della condivisione, del do­
no, e quel poco che abbiamo, quel poco che 
siamo, se condiviso, diventa ricchezza, per­
ché la potenza di Dio, che è quella dell'amo­
re, scende nella nostra povertà per trasfor­
marla. Chiediamoci allora questa sera, ado­
rando il Cristo presente realmente nell'Eu­
caristia: mi lascio trasformare da Lui? La­
scio che il Signore che si dona a me, mi gui­
di a uscire sempre di più dal mio piccolo re­
cinto, a uscire e non aver paura di donare, di 
condividere, di amare Lui e gli altri? 
Fratelli e sorelle: sequela, comunione, con­
divisione. Preghiamo perché la partecipa­
zione all'Eucaristia ci provochi sempre: a se­
guire il Signore ogni giorno, ad essere stru­
menti di comunione, a condividere con Lui 
e con il nostro prossimo quello che siamo. 
Allora la nostra esistenza sarà veramente fe­
conda. Amen. 

Anche noi Monache Redentoriste di Foggia, diamo il benvenuto al nuovo Vesco­
vo di Roma Papa Francesco Bergoglio. 

6 

Il Papa della tenerezza, della misericordia e della condivisione. Il Papa, mandato 
dallo Spirito Santo. Il Vescovo di Roma e del popolo, che fa gioire tutti, che ama 
i bambini e come Gesù se li accarezza e se li stringe a sé e li colma di baci e di te­
nerezze. Il Papa dei poveri e di tutti coloro che soffrono. Il Papa, dal sorriso aper­
to, leale, semplice ed evangelico. Il Papa dal cuore grande come il mondo, che ab­
braccia e dona a tutti la possibilità di essergli accanto. La nostra umile e quotidia­
na preghiera sale al Padre per Cristo Gesù e per tutta l'intera Chiesa Universale. 



don Sebastiano Iervolino 

La mattina del 26 giugno scorso ci siamo 
svegliati abbastanza presto per essere pun­
tuali davanti ai cancelli vaticani e poter con­
celebrare l'eucarestia alle 7.00 in punto con 
il Santo Padre, insieme a S.E. il Card. De 
Giorgi, alcuni altri prelati e circa un'ottan­
tina di presbiteri. 
Psicologicamente eravamo già pronti da 
giorni, fin da quando il Card. De Giorgi, 
avendo avuto la squisita idea di solenniz­
zare il suo 60° anniversario di sacerdozio e 
40° di episcopato chiamando a raccolta tut­
ti i presbiteri da lui ordinati in questi anni, 
ci aveva trasmesso dettagliatamente giorno 
e orari per questa visita speciale. 
La santa Messa nella Cappella di Santa 
Marta, nonostante la solennità del momen­
to, si è avviata con molta sobrietà, e così è 
proseguita fino alla fine. Siamo stati par­
ticolarmente grati per le parole che Papa 
Francesco ha pronunciato durante l'omelia, 
soprattutto quando ha commentato il pas­
so in cui Abramo era attento a scacciare gli 
uccelli rapaci affinché non gli impedissero 
di tener fede all'alleanza con il Signore:" ... 
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vedere questo novantenne con il bastone 
in mano che difende il sacrificio, difende 
ciò che è suo ... a me davvero commuove". 
Poi, facendo riferimento alla paternità di 
Abramo e associandola a quella di un padre 
quando difende la famiglia, di un padre che 
sa cosa significhi difendere i figli, ha conclu­
so che noi preti dobbiamo chiedere la gra­
zia della paternità pastorale, perché il non 
avere figli spirituali, il non diventare pasto­
ri, equivale a vivere una vita che non arriva 
"alla fine, fermandosi a metà del cammino". 
Ha infine applicato all'occasione presente 
questo pensiero: "Io non so cosa ha fatto il 
caro Salvatore (Card. De Giorgi), ma sono 
sicuro che è stato padre", vista la partecipa­
zione di tanti sacerdoti alla sua gioia. 
Conclusa la santa messa Mons. De Giorgi 
ci ha presentati uno ad uno al Santo Padre, 
facendo in modo che potessimo ringraziar­
lo e salutarlo personalmente. 
La mattina, già molto intensa, è prosegui­
ta con l'udienza in Piazza san Pietro, dove 
Papa Francesco, come suo solito, ha dedica­
to la maggior parte del tempo ad incontra­
re i fedeli . Nella meditazione si è sofferma­
to sull'importanza che tutti abbiamo nella 
Chiesa: "nessuno è inutile nella Chiesa - ha 
sottolineato - tutti siamo necessari per co­
struire questo Tempio! Nessuno è seconda­
rio. Nessuno è il più importante nella Chie-

sa, tutti siamo uguali agli occhi di Dio". An­
che se il sole cocente non ci dava tregua il 
tempo è passato in fretta, fino ai saluti ai 
vari gruppi presenti. Ci ha ulteriormente 
sorpreso che, nel salutare i gruppi italiani, 
il Santo Padre abbia fatto un chiaro riferi­
mento all'anniversario del Card. De Gior­
gi e alla nostra presenza: "questa mattina 
abbiamo celebrato la Messa e c'era un pic­
colo gruppo di preti che sono stati ordina­
ti da lui. Era piccolo il gruppo: ce n'erano 
più di ottanta!" 
Dalle varie diocesi di provenienza, Foggia, 
Oria, Taranto, Palermo, avevamo provve­
duto ad alcune specialità gastronomiche ti­
piche della nostra terra. Ci aspettava ancora 
il pranzo con il Santo Padre a Santa Marta, 
e quei prodotti li abbiamo gustati insieme a 
lui, che pare abbia gradito questa varietà di 
assaggi. Inutile sottolineare anche in questa 
occasione la familiarità e la semplicità che 
ha contraddistinto il Papa in mezzo a noi, 
sorpresi, alla fine, dal suo brindisi augurale 
indirizzato al Card. De Giorgi. 
Questa visita resta per tutti noi un dono 
gradito e inaspettato, certamente un mo­
mento da tenere tra i ricordi più cari, sia 
per il privilegio ricevuto dal fattivo interes­
samento del Cardinale, sia per aver consta­
tato dal vivo la paternità e l'affabilità di Pa­
pa Francesco. 



DECRETO PER CIEROICITÀ DELLE VIRTÙ/l DELLA 

1/enerabile Maria Celeste 

Crostarosa 

Lunedì 3 giugno 2013, il Santo Padre Francesco, ha pro­

mulgato il decreto riguardante le virtù eroiche della Ser­

va di Dio Maria Celeste (al secolo: Giulia Crostarosa), monaca Fonda­

trice dell'Ordine delle Suore del Santissimo Redentore, nata a Napoli 

(Italia) il31 ottobre 1696 e morta a Foggia (Italia) il14 settembre 1755. 

Gioia immensa e indescrivibile per la notizia ricevuta e del grande do­

no che Sua Santità Papa Francesco ci ha fatto. Finalmente la nostra Ma­

dre è stata proclamata Venerabile e quanto prima "BEATA''. Le vie di 

Dio sono immense ma anche molto tortuose- la santità è questa: sa­

per accettare e vivere come dono la sofferenza che il Signore permet­

te a favore della santità. 

©eo Gratias! 
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CATTEDRALE DI FOGGIA- 6 GIUGNO 2013 
SOLENNITÀ DEL SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 

((J~ckL~ 
SALVATORE DE GIORGI 

ARCIVESCOVO EMERITO DI PALERMO 
E GIÀ ARCIVESCOVO DI FOGGIA--BOVINO 

Sono grato al vostro carissimo Arcivesco­
vo, S.E.Mons. Francesco Pio Tamburrino, 
che con fine e squisito senso della succes­
sione apostolica e dell'amicizia fraterna ha 
voluto che celebrassi anche in questa indi­
menticabile e ora più bella cattedrale il rin­
graziamento al Signore per il mio 60° anni­
versario della Ordinazione sacerdotale e per 
i 40°anni di episcopato, dei quali sei vissuti 
con voi, come ultimo Arcivescovo metropo­
lita di Foggia e primo Arcivescovo metro­
polita di Foggia Bovino. 
E in questa Cattedrale mi viene spontaneo 
dire col salmista: "Ripenso ai giorni passa-
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ti, ricordo gli anni lontani. Ricordo le gesta 
del Signore, ricordo le tue meraviglie di un 
tempo. Mi vado ripetendo le tue opere, con­
sidero tutte le tue gesta" (Sal 76, 6-7.12-13). 
Non potrò mai dimenticare quella sera del 
31 maggio 1981, quando dopo l'incontro 
orante con la Madonna Incoronata nel suo 
Santuario, fui accolto da un popolo in festa 
in Piazza allora detta della Cattedrale, pre­
sentato dal santo, dotto e indimenticabile 
Vescovo ausiliare e Amministratore Apo­
stolico Mons. Mario De Santis per la cele­
brazione eucaristica di inizio del ministe­
ro, seguita in cattedrale dal primo abbrac-
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cio della Madonna dei Sette Veli, alla qua­
le affidavo con fiducia il mio nuovo servi­
zio pastorale, affidatomi dal suo Figlio at­
traverso il grande Papa Giovanni Paolo II. 
Né potrò scordare l'entusiasmo e il fervore 
col quale si dette continuità all'Anno Ma­
riano, voluto e iniziato dal mio venerato e 
compianto predecessore Mons. Giuseppe 
Lenotti. 
Animato dalle missioni popolari tenute dai 
padri passionisti in tutte le parrocchie, si 
concluse con il Congresso Mariano Dioce­
sano, che per otto giorni vide esplodere l'a­
more di Foggia per la sua lconavetere, in­
coronata da Giovanni Paolo II in Vaticano 
davanti a oltre diecimila foggiani, anche se 
alla fine della solenne processione fummo 
spettatori attoniti della morte improvvisa 
del Card. Felici, che alla Iconavetere aveva 
tessuto le lodi teologicamente più stupen­
de e dedicato da raffinatissimo latinista l'ul­
tima sua poesia 
Resta sempre vivo in me il ricordo della vi­
sita pastorale nelle singole parrocchie e in 
tutte le istituzioni scolastiche, civili, eco­
nomiche e militari, nei luoghi di lavoro e di 
sofferenza: un'esperienza arricchente che 
mi dette la possibilità di stare a più diretto 
contatto con voi, di conoscere in modo di­
rei capillare le diverse realtà ecclesiali e so­
ciali dell'Arcidiocesi, da Foggia a San Mar­
co in Lamis, con le sue luci e le sue ombre, 
le speranze coltivate e le attese deluse. 
Ma il ricordo esaltante e più vivo resta 
quello della Visita Apostolica del Beato 
Giovanni Paolo II per tre giorni a Fog­
gia e a tutte le Diocesi della Capitanata. 
Preparata dalla missione per i giovani te­
nuta da giovani missionari persino nel 
cuore dei "giardinetti" all'insegna del 
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tema "Lo conosci Gesù", fu un momento di 
grazia per la presenza attraente, il magistero 
illuminante e l'incoraggiamento tonificante 
di quel grande Papa, che tenne ben cinque 
discorsi oltre l'omelia della Messa. 
Entusiasmante fu quello tenuto nello sta­
dio stracolmo di giovani, con l'invito 
a lasciarsi guidare da Cristo, ad 
amare la Chiesa, a diventa-
re i migliori apostoli fra i 
coetanei e ad assumersi 
"generosamente l'im­
pegno di dimostrare 
con i fatti di credere 
alla forza liberatri­
ce dell'insegnamen­
to di Gesù, all'effi­
cacia del messaggio 
di pace e di giustizia 
che promana dalla sua 
carità, e a contribuire a 
far sì "che il mondo si li­
beri dalle forze della pre­
potenza e dell'illegalità, 
dalla logica della vio­
lenza, dalla vendet-
ta, dall'odio". 
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In Cattedrale salutò cordialmente i sacer­
doti, i religiosi, i laici con parole di apprez­
zamento per il "sincero e costruttivo rap­
porto di unione e di collaborazione in do­
cile obbedienza alle direttive dei Vescovi e 
della Santa Sede", e lasciando in ricordo tre 
direttive come programma di vita: "Man­
tenete vivi l'entusiasmo e la gioia del vostro 
sacerdozio, della vostra consacrazione reli­
giosa e della vostra attiva militanza cristia­
na; crescete nella stima e nell'aiuto recipro­
co; consideratevi sempre e unicamente al 
servizio generoso delle anime!". 
Al Santuario dell'Incoronata accolse centi­
naia di famiglie al completo, genitori e figli, 
e in un vibrante discorso-catechesi sulla fa­
miglia, sui doveri dei genitori e dei figli, ne 
sottolineò con forza un aspetto soci~le an­
che oggi dimenticato dai politici:" E la fa­
miglia la prima scuola di virtù umane e so­
ciali, di cui hanno bisogno, oggi special­
mente, tutte le strutture civili e politiche". 
Ricordando questi eventi, sgorga sponta­
neo dal cuore il canto del salmista: "Bene­
dici il Signore,anima mia. Non dimentica­
re tutti i suoi benefici" (Sal103,1). Ma il be­
neficio più grande è la partecipazione al sa­
cerdozio di Cristo. 
Ogni celebrazione giubilare sacerdotale è 
celebrazione anzitutto del Sacerdozio di 
Cristo, unico, sommo ed eterno Sacerdo­
te, unico Pastore e Vescovo delle anime no­
stre, del quale ogni presbitero e ogni vesco­
vo, in forza del Sacramento dell'Ordine, è 
ripresentazione sacramentale. E a Lui e solo 
a Lui volgiamo questa sera lo sguardo della 
nostra contemplazione, perché a Lui e solo 
a Lui spetta l'onore, la lode e la gloria! 
Che la mia celebrazione giubilare qui a Fog­
gia avvenga nella vigilia della Solennità del 
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Cuore di Gesù e della Giornata Mondia­
le Sacerdotale, è un ulteriore motivo per 
guardare al suo Cuore come segno visibile 
della sua carità pastorale, del suo amore di 
buon pastore, che ha dato la vita per il greg­
ge, e conseguentemente come origine, fon­
te, modello della carità pastorale che deve 
animare la vita e il ministero del sacerdote. 
Nella prima lettura, tratta dal profeta Eze­
chiele, abbiamo ascoltato la promessa fatta 
da Dio di prendersi cura personalmente del 
suo popolo, abbandonato dai cattivi pastori 
del tempo: "Io stesso condurrò le mie peco­
re al pascolo e io le farò riposare"(Ez14,15). 
E indica lo stile e le premure della sua fu­
tura azione pastorale: " Ecco, io stesso cer­
cherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 
Andrò in cerca di quella smarrita, fascerò 
quella ferita e curerò quella malata, avrò cu­
ra della grassa e della forte; le pascerò con 
giustizia"(v.16). 
La promessa è stata mantenuta nella pie­
nezza del tempo, perché Dio è fedele. L'ha 
mantenuta, come ci ha ricordato San Paolo 
nella seconda Lettura, mandando e donan­
do a noi il suo Figlio Gesù, il buon pastore, 
che ha reso visibile, toccabile, esperimen­
tabile l'amore infinito del Padre per noi: of­
frendo la sua vita sulla croce per la nostra 
salvezza, ci ha riconciliati con Dio a prezzo 
del suo sangue e ha riversato in noi l'amo­
re stesso del Padre mediante il dono dello 
~pirito Santo. 
E lui il buon Pastore promesso, che -come 
abbiamo ascoltato nel Vangelo -lascia le no­
vantanove pecore sicure nell'ovile per anda­
re in cerca di quella perduta finché non la 
trova. E quando l'ha trovata, pieno di gioia, 
se la carica sulle spalle,va a casa, chiama gli 
amici e i vicini e fa festa con loro. 
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Il segno di questo amore infinito, della sua 
misericordia infinitamente più grande di 
tutti i nostri peccati, che va in cerca di chi è 
perduto, che non si stanca di perdonare an­
che quando noi ci stanchiamo di chiedere 
perdono, è il suo Cuore, quel Cuore squar­
ciato dalla ferita del suo fianco dalla qua­
le uscì sangue e acqua, simbolo dei sacra­
menti della Chiesa, quel Cuore che è la fon­
te perenne della salvezza per quanti attrat­
ti da lui attingono ed esperimentano il suo 
amore senza fine. 
Il Cuore di Gesù è, per questo, la sorgente 
del sacerdozio: sia anzitutto di quello bat­
tesimale comune a tutti i fedeli, sia soprat­
tutto a quello ministeriale, istituito a servi­
~io e a vantaggio del primo. 
E il Cuore di Gesù, primo e massimo evan­
gelizzatore, che apre la bocca del sacerdo­
te, come maestro della fede, per annunzia­
re le meraviglie del suo amore: la sua paro­
la di liberazione e di salvezza ad un mondo 
sempre più secolarizzato e lontano da Dio, 
ma che di Dio non può fare a meno senza 
perdere se stesso e il vero senso della vita. 
Nello stesso tempo apre anche il cuore dei 
fedeli ad accoglierla e a metterla in prati­
ca, come Maria, per esserne anch'essi, co­
me popolo profetico, annunciatori e testi­
moni nella vita di ogni, dovunque vivo­
no e dovunque operano, in casa, in uffi­
cio, nella scuola, sul posto di lavoro, per 
strada, al mercato, allo stadio, nei tri­
bunali, negli ospedali, nei palazzi del-
le istituzioni. 
È il Cuore di Gesù, unico mediatore 
tra Dio e gli uomini, che salva e san-
tifica attraverso il ministero liturgi­
co del sacerdote, che agisce nel suo 
nome e nella sua persona quando 
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prega e celebra i Sacramenti, soprattutto 
l'Eucaristia, fonte e culmine di tutta la vi­
ta cristiana, centro e cuore della vita e del 
ministero sacerdotale. Nello stesso dispo­
ne i fedeli, come popolo sacerdotale, a pre­
gare con tutta la Chiesa nella Liturgia del­
le Ore, a prepararsi e ricevere degnamente 



i Sacramenti, a partecipare consapevolmen­
te, piamente e attivamente alla Santa Mes­
sa per testimoniarla nella vita come eucari­
stia vivente. 
È il Cuore di Gesù, unico pastore del suo 
gregge, che lo guida e lo dirige verso i pa­
scoli eterni, attraverso la sollecitudine, l'a­
more, la dedizione dei suoi sacerdoti, chia­
mati ad essere modelli del suo gregge con 
la testimonianza delle virtù umane, cristia­
ne e sacerdotali, a somiglianza del sacerdote 
foggiano il Servo di Dio Don Antonio Sil­
vestri, e se occorre sino al martirio, come il 
sacerdote palermitano il beato Pino Puglisi. 
Nello stesso tempo spinge i fedeli a lasciar­
si guidare dai sacerdoti, vedendo e rispet­
tando in loro l'immagine e la presenza del 
buon Pastore, che - come ci ha ricordato il 
salmista nel salmo responsoriale -ci fa ripo­
sare sui pascoli erbosi della verità , ci condu­
ce alle tranquille della grazia, ci dà sicurez­
za col vincastro della sua sapienza, ci nutre 
alla mensa del suo Corpo, ci unge con l'olio 
del suo amore e ci dona la sua bontà e la sua 
{edeltà come compagne della vita. 
E così che voi, carissimi fedeli. sarete in gra­
do di collaborare con i sacerdoti con vivo 
senso di compartecipazione, di correspon­
sabilità e di reciproco aiuto per realizza­
re, come popolo regale, il Regno di Dio nel 
cuore del mondo, attraverso l'unica missio­
ne della Chiesa. 
Concludo rinnovando al Cuore di Gesù il 
mio grazie per quanto mi dato e chiedendo 
perdono per i miei limiti, le mie inadem­
pienze, i miei peccati, esclamando anco­
ra col Salmista: " Benedici il Signore, ani­
ma mia, non dimenticare tutti i suoi bene­
fici. Egli perdona tutte le tue colpe, gua­
risce tutte le tue infermità, ti circonda di 
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bontà e misericordia, sazia di beni la tua 
vecchiaia"(Sall03,3). 
E il bene più grande della vecchiaia, come 
di tutta la vita sacerdotale, è la grazia della 
perseveranza e della fedeltà al dono ricevu­
to, in crescente carità pastorale e generosa 
donazione nel ministero, perché un sacer­
dote, un vescovo, è sempre in servizio e non . . . 
ya mai m pensione. 
E questa la grazia che ogni giorno chiedo 
non solo per me, ma per i sacerdoti da me 
ordinati, per tutti i sacerdoti di Foggia- Bo­
vino a cominciare dal suo venerato e ama­
to Pastore, mentre a tutti i presenti, con la 
Benedizione Papale che Papa Francesco mi 
ha concesso di impartirvi, come segno del­
la sua vicinanza e della sua paternità, rinno­
vo il mio grazie e il mio affetto, mai venuto 
meno, e rivolgo l'augurio di crescente san­
tità per il migliore futuro della nostra Cit­
tà e della nostra Arcidiocesi. 
Confido nella vostra preghiera per me, so­
prattutto alla Madonna dei Sette Veli, co­
me il più ambito e prezioso regalo giubila­
re, mentre avanza la sera della mia esisten­
za sacerdotale. 
E concludo con una delle preghiere liturgi­
che più belle della Chiesa nell'Anniversario 
dell' Ordinazione sacerdotale 

"Padre santo, 
che nella tua immensa bontà 

mi hai dato la gioia di rivivere il giorno 
della mia ordinazione sacerdotale, 

rinnova con il vigore del tuo 
Spirito il ministero sacerdotale, 

a cui senza mio merito mi hai chiamato, 
e fa' che io esprima nella santità della vita 

il mistero che celebro all'altare". 
Amen. 



OMELIA DI S. E. REV.MA MONS. 

FRANCESCO PIO TAMBURRINO 
(AMPI STRALCl DELL'OMELIA) 

Carissimi fratelli e sorelle, 
la redenzione nei rapporti tra Dio e gli uo­
mini è il gesto più grande che Dio ha potu­
to compiere dopo la creazione. 
La creazione e la redenzione si può dire che 
sono i due poli fondamentali nel rapporto 
tra gli uomini e Dio. 
La redenzione, in senso biblico, è l'azione 
liberatrice di Dio che arriva a toccare tutti 
gli uomini, e una volta redenti e salvati ri­
ceviamo il compito di testimoniare la nuova 
convinzione in cui Dio ci ha posti attraver­
so la passione, morte e risurrezione di Cri­
sto che sono il sigillo della sua redenzione. 
La Scrittura parla di liberazione, di riscat­
to, di salvezza, di espiazione, di acquisto, di 
giustizia, di giustificazione, di purificazio­
ne, ecc. 
La redenzione è una azione di Dio. Chi 
compie la redenzione è Dio, noi siamo de-
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stinatari di quest'opera di benedizione, di 
amore. Questa azione di Dio può essere let­
ta da tante angolature diverse perché si trat­
ta di un mistero infinito. Il modo di agire 
di Dio, diciamo che è stato mosso da una 
grande fantasia. Dio le ha tentate tutte per 
riappropriarsi degli uomini peccatori che si 
erano allontanati da Lui e diventati schia­
vi del peccato. 
Già l'Antico Testamento ne fa nozione chia­
ra per poter capire il modo di comportar­
si di Dio verso l'uomo. Dio nelle pagine 
dell'Antico Testamento è il liberatore, pen­
siamo all'Esodo, la grande epopea in cui 
Dio riscatta, libera dalla schiavitù i figli di 
Israele come simbolo dell'umanità. 
E ciò che Dio fa per Israele lo fa gratuita­
mente perché ama il suo popolo. La schia­
vitù dell'Egitto da a Dio il modo per dimo­
strare la Sua signoria, la Sua amicizia, la Sua 
paternità, il Suo amore. Dio riscatta gli uo­
mini a caro prezzo e fa dei redenti il suo po­
polo perché è proprio l'oggetto primo della 
liberazione, della redenzione, del riscatto di 
Israele dall'Egitto, è il raduno in un popolo. 
Dio riscatta gli uomini a caro prezzo e li 
raduna nel popolo che Egli ama. "Non te­
mere, dice Isaia nel capitolo 43, non teme­
re perché ti ho redento, ti ho chiamato per 
nome, tu sei mio". 
L'effetto della redenzione, del riscatto è 
proprio quello di passare da un padrone che 
sfrutta l'uomo a Dio che diventa Dominus, 
diventa Signore ma che da la libertà, che da 
dignità all'uomo. 
Noi che recitiamo i Salmi tutti i giorni e an­
che un po' di notte, conosciamo come spes­
so in questi Cantici viene messo sulla boc­
ca del credente il desiderio del riscatto, che 
Dio intervenga come nel famoso salmo 129 
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(130 numerazione ebraica) De Profundis: 
"Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe". 
Da lì viene il motto del vostro stemma: 
"Copiosa Apud Eum Redemptio". Presso 
il Signore c'è un riscatto generoso, perdo­
nando i peccati e liberando gli uomini dal­
le colpe, il Signore compie la redenzione, la 
più radicale. 
Al salmo 34 è detto: " ... Redime il Signore 
i suoi servi che confidano in Lui; non subi­
scono alcuna pena quanti in Lui si rifugia­
no". Chi si rifugia in Dio trova questo nuo­
vo Padrone che da la libertà, la dignità. E 
il Nuovo Testamento mostra chiaramente 
che questa opera del riscatto, della reden­
zione il Padre l'ha affidata a suo Figlio. Il 
compito, il lavoro affidato a Cristo, Figlio di 
Dio, nell'incarnazione è quello di redimere 
gli uomini, la redenzione umana. Gesù è il 
Messia nel quale Dio redime il suo popolo, 
tutti gli uomini. 
Per descrivere la redenzione procurata agli 
uomini da Gesù, gli scritti del Nuovo Te­
stamento ricorrono ad alcuni schemi di in­
terpretazione della redenzione. Ne accen­
no perché sono fonti di riflessioni infinite e 
dobbiamo tornare, loro per vocazione e noi 
perché siamo redenti, nella Chiesa perché 
la salvezza nostra viene tutta da questo ge­
sto di Dio. La Scrittura per spiegare questo 
evento di amore, usa alcuni modelli. 
l 0 Modello sociale: che descrive la redenzio­
ne come atto di compera degli schiavi che 
venivano venduti. Questo era l'uso quando 
c'era la schiavitù, ma mica tanti secoli fa, 
perché in alcuni paese è durata fino al1800 
e anche oltre. Allora il padrone che crede­
va di avere diritto di vita e di morte sugli 
schiavi, li metteva al mercato e li vendeva; 
e c'era un prezzo: per uno schiavo giovane, 
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in buona salute, che potesse lavorare era 30 
denari, il prezzo pagato per Gesù, pensate!. 
In questo modello c'è anche il concetto del­
la liberazione dei prigionieri. Quelli che in 
guerra vengono fatti prigionieri, poi in un 
accordo vengono riscattati pagando una de­
bita somma. La redenzione operata da Cri­
sto suppone così una condizione di schiavi­
tù negli uomini da cui Cristo libera gratu-
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itamente, ossia da la libertà in modo spon­
taneo perché sente solidarietà e amore ver­
so coloro che erano prigionieri del male. 
Alle monache do il suggerimento di ricer­
care nei testi biblici, nelle preghiere eucari­
stiche, nelle collette questi concetti perché 
la Liturgia è tutta costellata, è un tessuto in 
cui la trama e l'ordito sono questi concetti 
della liberazione. 
zo Modello giuridico: per spiegare la re­
denzione si dice che è giustificazione, l'ab­
biamo sentito adesso nella lettera di Paolo 
ai cristiani di Roma. Cioè una giustizia of­
ferta da Dio all'empio, a colui che è pecca­
tore, che merita la condanna; però Dio di­
ce: Io lo faccio giusto, lo rendo giusto. Lo 
trasforma, lo rende giusto mediante la fede. 
Quando uno si affida completamente a Dio, 
Dio lo giustifica. 
Queste dimensioni sono anche nei Sacra­
menti. Quando ci confessiamo, alcuni dico­
no che nel Medioevo si usava il termini giu­
dizio, il sacerdote è giudice a nome di Dio, e 
poi a nome di Dio perdona, rimette la colpa. 
Ma guardate bene che il gesto lo compie 
Dio, a Lui basta che siamo pentiti ed abbia­
mo il proposito fermo di non peccare più. 
Ma non soltanto perdona, Dio anche di­
mentica i peccati commessi prima. Per que­
sto che san Girolamo dice una cosa stra­
na commentando il testo del profeta Osea: 
"Dio quando perdona i peccati rende la pro­
stituta, vergine". 
Perché la fa diventare nella condizione di 
amore puro, pulito. Capite bene che trasfor­
mazione?! San Girolamo ha saputo espri­
mere la grazia che si compie nel Sacramen­
to della penitenza che è evidentemente luo­
go di redenzione. 
3 o Modello interpersonale: la redenzione è 
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l'iniziativa di Dio che riconcilia due parti 
in conflitto fra di loro. Da una parte è Lui, 
dall'altra sono gli uomini; ma Dio manda il 
Figlio perché si metta in mezzo tra noi pec­
catori e Dio Padre per ridonarci la pace, eli­
minare la rottura, la separazione, la distan­
za tra le persone umane e Dio, ma anche per 
riconciliare gli uomini tra di loro. 
Ultimo modello è quello esperienziale: ed 
è espresso con i verbi: strappare, sottrarre, 
salvare. Si sottintende la minaccia di un pe­
ricolo, a volte mortale, dal quale Dio ci ha 
salvati e ci salva. Vedete quante angolatu­
re diverse per comprendere lo stesso miste­
ro infinito. 
Allora io concludo, anche se ci sarebbe tan­
to da parlare, ma la Messa non può durare 
molto tempo. 
Affido a queste sorelle e a noi tutti la rifles­
sione che deve continuare. 
La prima conclusione è: l'evento redenti­
va nasce dalla libera volontà di Dio di per­
donare e di cambiare radicalmente la con-

. . .. 

• . 

vinzione degli uomini; da nemici ci fa suoi 
amici, da estranei ci fa suoi figli, "domesti­
ci eius" diventiamo abitatori della Sua casa, 
membri della Sua famiglia. 
La seconda conclusione riguarda tutti noi 
ma in particolare queste care consorelle. A 
questa comunità e alla Congregazione del 
Santissimo Redentore è affidato da Dio il 
compito di TESTIMONIARE quanto ab­
bondante è la redenzione presso Dio. Co­
piosa Apud Eum Redemptio. 
Gesù ha dato se stesso per noi, liberandoci, 
redimendoci da ogni iniquità e formando di 
noi un popolo nuovo che Gli appartiene: La 
vostra missione care sorelle nella chiesa lo­
cale, diocesana, è essere SEGNO della re­
denzione, LUOGO della redenzione, luo­
go in cui l'amore di Dio viene annunciato a 
coloro che forse non lo sanno, non si accor­
gono, non si ricordano più che Dio è amo­
re e che presso di Lui c'è piena redenzione. 

(Omelia non rivista dall'autore) 



IL CARDINALE ANGELO AMATO 
IN VISITAALLE 

SPOGLIE DI SAN PIO DA PIETRELCINA 
A SAN GIOVANNNI ROTONDO 

«Le reliquie sono il Tempio 
dei meriti dei Santi» 

Nella visita di Sua Eminenza il Cardinale Angelo Amato a San Giovanni Roton­
do in occasione dell'Ostensione di San Pio da Pietrelcina, l giugno c.a., ha parla­
to delle reliquie dei Santi proclamandone il significato profondo e dicendo: "Le 
reliquie sono il Tempio dei meriti dei Santi" ed è stato chies,to: Eminenza, qual è 
il giusto modo di venerare le reliquie dei Santi? Risposta- E quello di compren­
dere che queste reliquie sono il tempio dei meriti dei Santi. In questo corpo i San­
ti hanno vissuto la loro esperienza di fede, di speranza, di carità: si sono santifica­
ti. E quindi queste reliquie, in un certo senso, ci richiamano a questa esperienza 
straordinaria, positiva ed eroica del Vangelo. 
Grazie Eminenza! La venerazione che nutre per i Santi ha suscitato in noi una 
straordinaria esultanza riconoscendo nelle Sue parole l'Opera della nostra Madre 
Fondatrice che ci auguriamo quanto prima venga riconosciuta e glorificata dalla 
Chiesa Universale. 

Le Monache Redentoriste 
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MA EMARIA 
,u'è ~ ~ 
DALLO SGUARDO DEL RISORTO 

14 APRI LE 2013 - TERZA DOMENICA DI PASQ1JA 

l p. Sabatino Majorano c.ss. r. l 

Il mio primo pensiero è un grazie sincero 
per avermi invitato a partecipare con voi 
all'eucaristia che, mensilmente, celebrate 
nel ricordo di Maria Celeste Crostarosa, 
chiedendo al Signore la sua beatificazione. 
Ringrazio la madre Superiora, la comuni­
tà, ma ringrazio tutti voi, cari fedeli, che mi 
accogliete ancora una volta nella vostra ce­
lebrazione gioiosa. 
Al grazie aggiungo gli auguri pasquali, da­
to che siamo ancora nel tempo pasquale: di 
cuore vi auguro che l'incontro con il Signo­
re risorto renda carico di speranza ogni vo­
stro passo! 
Ci poniamo, questa sera, alla scuola di Ma­
dre Celeste !asciandoci guidare dai passi bi­
blici che abbiamo ascoltato in questa terza 
domenica di Pasqua. Vanno compresi alla 
luce del cammino che la liturgia ci chiede 
di compiere in questo periodo. 



Domenica scorsa, riproponendoci il per­
corso di fede dell'apostolo Tommaso, la li­
turgia ha sottolineato che non dobbiamo 
pretendere di toccare con mano, dobbiamo 
credere senza toccare. La fede non impone 
mai a Dio la modalità in cui venire nella no­
stra vita. La fede lo accoglie comunque egli 
si renda presente. 
Questa sera siamo invitati a continuare ad 
interrogarci sulla qualità della nostra fede. 
Abitualmente diciamo: credo nella risur­
rezione di Gesù. Sarebbe più giusto dire: 
credo in Gesù, il risorto. Limitarsi a dire 
di credere nella risurrezione rischia di far­
ci fermare all'evento avvenuto nel passato. 
Noi invece crediamo nel Risorto, che vive . . 
e cammma con no1. 
Sono significative le parole che Benedetto 
XVI ha rivolto alla chiesa italiana nell'ulti­
mo Convegno Ecclesiale a Verona: «Lari­
surrezione di Cristo non è affatto un sem­
plice ritorno alla nostra vita terrena, è in­
vece la più grande mutazione mai accaduta. 
Il salto decisivo verso una dimensione di vi­
ta profondamente nuova . . . La risurrezione 
è una parola che il Signore rivolge a ciascu­
no di noi dicendoci: Sono risorto ed ora so­
no sempre con te. La mia mano ti sorreg­
ge. Ovunque tu possa cadere, cadrai nelle 
mie mani. Sono presente perfino alla porta 
della morte, dove nessuno può più accom­
pagnarti e dove tu non puoi portare nien­
te. Là ti aspetto Io e trasformo per te le te­
nebre in luce». 
Ecco la nostra fede: Gesù risorto che cam­
mina con noi, che ci tende costantemente 
la mano, che ci sostiene anche nei momen­
ti più duri. 
I gesti che Gesù compie con gli aposto­
li, nel brano evangelico di questa sera (Gv 

21,1-19), dicono proprio questo suo venire 
nella nostra quotidianità, questo farla sua, 
trasformandola in una realtà che condivi­
de per noi. 
Riascoltando questo brano, non si può non 
restare meravigliati dalla familiarità di Ge­
sù con gli apostoli, che gli fa chiedere in­
nanzitutto: "Avete qualcosa da mangiare?". 
Il pensiero va spontaneo al "Buona sera" di 
papa Francesco nel primo incontro con i fe­
deli, subito dopo la sua elezione a successore 
di Pietro. Ci aspettavamo chissà che cosa; 
invece si è presentato con il gesto più sem­
plice, che ci scambiamo quando ci incon­
triamo: buona sera, sono con voi, sono uno 
di voi, sono per voi. 
Gesù entra così nella nostra vita, assumen­
do la nostra quotidianità, condividendo­
la con noi, arricchendola e trasformandola 
con la sua presenza. La nostra quotidianità 
non è più la stessa. Diventa qualcosa di più 
grande: diventa continuare a costruire con 
lui la storia della salvezza. 
La nostra fede è riconoscere e accogliere 
Gesù che vuol venire nella nostra vita, vuole 
incontrarci, camminare con noi. Non solo, 
ma ci chiede di accogliere il suo amore, affi­
dandocelo come amore da portare agli altri. 
A Pietro Gesù chiede per tre volte se lo ama. 
Direte subito: lo aveva rinnegato tre volte, 
è giusto che gli ripeta tre volte che lo ama. 
Sì, questo è vero. 
Ma il passaggio che fa Pietro nella terza ri­
sposta è molto importante: «Signore, tu co­
nosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Più 
che ciò che egli può dire, conta l~ conoscen­
za che lo stesso Gesù ha di lui. E il passag­
gio che dobbiamo costantemente rinnova­
re in tutte le situazioni della nostra vita: ri­
metterei a lui, affidarci a lui. 

UNA PERLA NASCOSTA- 1 1 



Quando viviamo così la nostra quotidiani­
tà, !asciandola permeare dalla certezza del­
la presenza del Risorto, allora comprendia­
mo il messaggio degli altri due brani che la 
liturgia ci ha proposto. 
La prima lettura, tratta dal capitolo quinto 
degli Atti degli Apostoli, ci ha ricordato che 
non dobbiamo aspettarci applausi, quando 
annunziamo e testimoniamo il Cristo, per­
ché nel mondo è ancora forte il potere con­
dizionate del peccato. L'incomprensione e 
la persecuzione, vissute dagli Apostoli, con­
tinuano ancora oggi. Quando infatti parlia­
mo del Cristo, non manca mai chi ci chie­
derà di tacere, per non essere causa di con­
trapposizione e di violenza! Quando provia­
mo a proporre soluzioni, ispirate dalla fede, 
per i problemi sociali, è facile che qualcu­
no ci accusi di voler condizionare gli altri! 
Sembra quasi che nella nostra società tut­
ti abbiano diritto a parlare (e perfino ad in­
giuriare!), tranne i credenti! 
Dobbiamo ritrovare la franchezza e la liber­
tà degli apostoli per proporre senza !asciarci 
condizionare: proporre, non imporre la spe­
ranza grande che il Signore ci ha affidato. 
La seconda lettura, tratta dal capitolo quin­
to delE4pocalisse, ci ha ricordato l'orizzonte 
grande in cui proiettare le nostre scelte. Sia­
mo dei pellegrini in cammino verso la pie­
nezza di vita, non verso la fine o la catastro­
fe. Quando guardiamo la realtà intorno a 
noi, i nostri occhi devono essere pieni del­
la certezza che Dio sta nella storia, per cui 
malgrado tutte le assurdità, che adesso dob­
biamo costatare, non ci lasciamo abbattere: 
siamo certi di poter rendere nuova la nostra 
storia, la nostra vita. 
Madre Celeste ha incontrato così, anzi si è 
lasciata così incontrare dal Risorto. È bene 
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riascoltare insieme come lei stessa racconta 
tutto ciò. Potremo così comprendere me­
glio il suo insegnamento. 
La prima grande esperienza, quando era 
ancora giovanissima, viene così descritta 
nelE4utobiografia: 
«Una mattina nel giorno di domenica, si an­
dò a comunicare [lei scrive in terza perso­
na, non dimentichiamolo] e avendo ricevu­
ta la sagra particola, se li mostrò nostro Si­
gnore Gesù Cristo col suo lato aperto erice­
vendola nel suo divino cuore le disse: "En­
tra in questa piaga ed io ti laverò e ti purifi­
cherò da tutti i tuoi peccati". E così dicendo 
sentì l'anima, con inesplicabile soavità, così 
netta e pura e li soggiunse il Signore che li 
avea perdonato tutti i suoi peccati» (p. 47). 
Ricordiamo per un attimo le parole che pa­
pa Francesco sta ripetendo costantemente: 
nessuno di noi è così prigioniero del ma­
le da poter pensare che Dio non voglia in­
contrarlo. Quali che siano le vicende del­
la nostra vita, Dio ci viene accanto, perdo­
na, purifica, rende belli, trasparenti, auten­
tici. Dobbiamo accoglierlo, dobbiamo far­
ci guarire da Lui. 
Madre Celeste aggiunge che in questa espe­
rienza di accoglienza del, Cristo, si è senti­
ta rinnovata, purificata. E quanto ci è stato 
ricordato anche dall'orazione: «Esulti sem­
pre il tuo popolo, o Padre, per la rinnova­
ta giovinezza dello Spirito .. . ». Ogni volta 
che celebriamo l'eucaristia, ogni volta che 
incontriamo il Signore, dovremmo sentirei 
più giovani e irradiare la sua novità di vita. 
«Inni dopo questo, continua Madre Cele­
ste, comingiò un gran pianto, così dolce­
mente che li durò molte ore, un raccogli­
mento molto sostanziale. Li disse dopo il 
Signore così: "Io voglio essere la tua guida, 



io voglio condurti: non cercare altro che me 
solo. Io sarò il tuo Maestro: non amare altra 
creatura che me". Fu tale la consolazione in­
terna di quel anima che come fuor di sé sta­
va attonita, essendo la prima volta che avea 
riceuto queste visioni interne» (ivi). 
Gesù viene nella nostra quotidianità per 
viverla con noi, viverla come nostra guida. 
Cosa significa lasciarsi guidare da Gesù? 
Cercando di rispondere a questa domanda 
con Madre Celeste, mi sembra che emer­
gano subito tre fondamentali prospettive: 
- Vivere tutto con fiducia, perché c'è un al­
tro, il Risorto, che vive ogni cosa con noi. 
E questo vale anche per la sofferenza: pos­
siamo non essere sconfitti da essa, perché 
il Cristo la condivide con noi, inserendola 
nel suo mistero pasquale per il bene di tut­
ta l'umanità. 
- Lasciarci illuminare dallo sguardo del Cristo 
nel leggere gli avvenimenti. Non ci ferme­
remo alla superficialità, cercheremo di en­
trare più in profondità per capire cosa è ve­
ramente in gioco. Si pensi a quanto accade 
oggi nella politica: sembra quasi di assiste­
re a una "sceneggiata". Non dobbiamo fer­
marci alla sola cronaca, per quanto fedele. 
Occorre guardare più in profondità: cercare 
di capire cosa veramente sta maturando nel 
nostro paese e individuare la possibilità di 
una partecipazione responsabile per realiz­
zare una comunità nazionale che ritrovi la 
sua dignità e il suo coraggio di camminare. 
- Sentirei talmente carichi dell'amore di 
Dio da non poterlo conservare ,solo per noi: 
occorre comunicarlo agli altri. E l'esperien­
za vissuta dall'apostolo Paolo: «annunciare 
il Vangelo non è per me un vanto, perché è 
una necessità che mi si impone: guai a me 
se non annuncio il Vangelo!» (lCor 9,16). 

È l'esperienza che il battesimo imprime in 
ognuno di noi. 
Madre Celeste ha vissuto in queste pro­
spettiva l'avere Cristo come guida: fiducia, 
sguardo che legge in profondità, un amo­
re così forte da doverlo riversare anche ne­
gli altri. 
Quando, dopo un lungo cammino di matu­
razione, la Crostarosa vive l'esperienza for­
te dalla quale nascerà la famiglia redentori­
sta, sono questi gli elementi decisivi. Anco­
ra una volta stralcio dal]j4utobiografia: 
«La consaputa religiosa andava a comuni­
carsi con timori e dubbi, dopo di quello che 
li era succeduto ... » (p. 137). 
Aveva intuito la nuova comunità, l'aveva 
proposta, ma erano subito sorte difficoltà, 
incomprensioni fino a bloccare ogni cosa. 
Andava a comunicarsi, umilmente, per in­
vocare aiuto e luce dal Signore. Mi chiedo: 
perché, nella nostra vita quotidiana, par-



liamo tanto poco col Signore? Soprattutto 
quanto ci troviamo dinanzi a un impegno 
o una difficoltà, che interpellano in manie­
ra più forte la nostra responsabilità? Cre­
do che, se riuscissimo a parlarne "familiar­
mente" con Lui, come scriveva S. Alfonso, 
troveremmo tanta fiducia, tanto coraggio. 
«A quella vista di nostro Signore, subito fu­
rono fugate quelle tenebre, perché nell'O­
stia Sacrosanta si fece vedere il Signore ve­
stito con l'abito dell'Ordine che era un co­
lore .rosso fosco e col mantello, giusto alla 
forma dell'abito che le religiose dovevano 
vestire. Questa veduta fu un momento e fu 
spirituale non già cogli occhi del corpo, ma 
fu di tanta luce e chiarezza, che non si può 
con nessuna comparazione dichiarare» (ivz). 
Il Signore è luce nella nostra vita. La sua 
Parola, ricorda Paolo, «è viva, efficace e più 
tagliente di ogni spada a doppio taglio; es­
sa penetra fino al punto di divisione dell'a­
nima e dello spirito, fino alle giunture e al­
le midolla, e discerne i sentimenti e i pen­
sieri del cuore» (Eh 4,12). Possiamo allora 
comprendere dove è l'egoismo a dettare le 
nostre scelte e dove invece è l'amore a gui­
darci; dove siamo prigionieri di illusione e 
dove invece è la realtà nuova che ci è dona­
ta. Dobbiamo !asciarci illuminare da Lui. È 
presenza luminosa, il Signore! Precedente­
mente, in un altro passo dell11utobiografia, 
Madre Celeste aveva scritto che il Signore 
è come il sole: rischiara, illumina, crea vi­
ta. Dobbiamo !asciarci irradiare costante­
mente da Lui. 
Nel brano che stiamo meditando, sintetiz­
zava poi in questi termini l'insegnamento 
ricevuto in questo incontro con il Signore: 
«E per segno che era sua l'Opera, gli avreb­
be data una fama ben grande di patire oh-
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brobri e travagli per amor suo, e tra gli tra­
vagli, piacere e gusto di essi» (ivi). 
Nella prima lettura, ci è stato ricordato che 
gli apostoli, dopo che erano stati maltrat­
tati, non se ne andarono amareggiati o im­
precando contro i sacerdoti e gli scribi, ma 
«se ne andarono via dal sinedrio, lieti di es­
sere stati giudicati degni di subire oltraggi 
per il nome di GesÙ». Quando ci accorgia­
mo che la coerenza con il Vangelo ci crea 
difficoltà, è segno che stiamo sconfiggendo 
il male. Dobbiamo conservare la gioia, an­
che se attraverso la croce, perché portiamo 
avanti la vittoria della resurrezione sul po­
tere del peccato. 
«Ma di più, continua Madre Celeste, Lui 
avrebbe ricevuto come fatto a Lui tutto il 
bene e il male che a lei fosse fatto dagli uo­
rpini» (ivi). 
E veramente fatto a Gesù quello che faccia­
mo ai fratelli, nel bene e nel male. Ricorda­
te l'ultima parte del capitolo 25 del vangelo 
di Matteo. Alla fine dei tempi il Signore ci 
chiederà: "Perché non mi hai accolto? per­
ché non hai risposto al mio bisogno?". Ri­
sponderemo: "Ma quando mai questo è ac­
caduto?". Ed egli: "Ero nel fratello che ve­
niva alla tua porta!". 
Madre Celeste aggiunge: «E perciò ella do­
veva mutare la sua vita in quella del Cristo. 
Acciò lo facesse rinascere al mondo nell'a­
nima dei suoi cari. Vero testimonio di quel­
le opere di salute che Egli aveva operate per 
amore degli uomini» (jvi). 
Dobbiamo far risorgere il Cristo nei fratelli, 
dobbiamo farlo rinascere. Viviamo questa 
possibilità, quando permettiamo al Signo­
re di continuare, nella nostra vita, il suo mi­
stero di morte e resurrezione: il mistero che 
abbiamo celebrato nella Pasqua e che rin-



noviamo sull'altare questa sera. Con Ma­
dre Celeste ci siamo posti all'ascolto della 
Parola che la liturgia ci ha proposto in que­
sta terza domenica di Pasqua. Mi permetto 
di abbozzare alcuni suggerimenti conclusi­
vi. Innanzitutto, madre Celeste ci ha ripetu­
to con forza: possiamo accogliere il Risor­
to, se siamo pronti ad accantonare i nostri 
ragionamenti e ~d assumere la sua manie­
ra di ragionare. E una logica pasquale, che 
chiede di farsi carico della croce per trasfor­
marla in risurrezione. Dobbiamo permet­
tere a Cristo di donarcela: dobbiamo farla 
nostra sempre. 
Secondo, accogliamo veramente il Risorto 
nella nostra vita se siamo pronti a leggere e 
vivere più in profondità gli avvenimenti di 
cui siamo protagonisti. Non dobbiamo !a­
sciarci condizionare dal primo impatto, da 
ciò che si dice, dalle tante parole che ven­
gono dette e poi smentite. No! Noi voglia­
mo vivere più in profondità la realtà, com­
prenderla per costruire qualcosa di valido. 
Terzo, permettere al Signore che ci affi­
di il suo amore. Come ha fatto con Pietro 
nel brano di Giovanni che abbiamo ascol­
tato. La Crostarosa ha vissuto sempre l'a­
more che il Cristo le donava come amore 
da portare e comunicare agli altri, non co­
me qualcosa da conservare per sé. Pietro nel 
momento in cui dice al Signore: Ti amo! Si 
sente rispondere: Pasci le mie pecore. Cioè: 
porta agli altri l'amore che io riverso in te. 
Quarto, donare agli altri l'amore, che il Si­
gnore ci affida, va concretizzato nella vita 
quotidiana, vissuta con semplicità e gene­
rosità. L'amore viene comunicato non tan­
to con le parole, che pure sono importan­
ti, ma soprattutto con i gesti semplici del­
la vita quotidiana, gesti di premura e di te-

nerezza con i quali rispondiamo ai bisogni 
degli altri: l'attenzione, l'ascolto, la carezza, 
il dare la mano, tutto deve essere trasfor­
mato in "segno" eh~ dice l'amore di Cristo 
per ognuno di noi. E ciò che stiamo facen­
do questa sera, intorno a una mensa, spez­
zando insieme il Pane. Come ai discepoli, 
Gesù continua chiedere anche a noi: "Avete 
qualcosa da mangiare?". E poi invita a con­
dividerlo insieme. Impariamo a rispondere 
mettendo a sua disposizione noi stessi, per 
diventare tutti, nella vita di ogni giorno, se­
gni, testimoni, comunicatori del suo amore. 
Questa sera ringraziamo Madre Celeste per 
la generosità e la fedeltà con cui ha saputo 
vivere tutto ciò: affidandosi totalmente al 
Signore, è diventata per noi tutti un punto 
di riferimento nella Chiesa. Ricordiamo pe­
rò che questa è anche la nostra missione: il 
Signore viene nella nostra vita per render­
ci "segni" del suo amore: per far sperimen­
tare, soprattutto a coloro che più ne hanno 
bisogno, che è veramente con noi, ci tende 
la mano, ci sostiene, ci permette di guardare 
in avanti, con fiducia e speranza vera. Amen. 

(At S,27b-32.40b.41-Ap S,ll-14-Gv 21,1-19) 
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MADRE CELESTE CROSTAROSA 
È ILQ!JOTIDIANOASCOLTO ORANTE DELLA PAROLA 

l Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

"Svegliatevi, arpa e cetra, voglio svegliare 
l'aurora".(Sal107) "Voglio cantare, a te vo­
glio inneggiare; svegliati, mio cuore, sve­
gliatevi arpa e cetra, voglio svegliare l'au­
rora". (Sal 56,9). La redentorista eleva il 
suo cuore e il suo canto a Dio suo Creato­
re, bellezza, armonia e lode per le meravi­
glie operate nella la sua diletta creatura, la 
Venerabile Madre Maria Celeste Crosta­
rosa, e con il cuore colmo di gioia inizia la 
sua preghiera e la sua contemplazione lo­
dando il suo Dio. E con il salmista conti­
nua: "È bello dar lode al Signore e canta­
re al tuo nome o Altissimo"(Sal 91,2). So­
no 288 anni, 25 aprile 1725, dalla primari­
velazione, del carisma a Madre Maria Ce­
leste Crostarosa, che ancora oggi nel2013 
esercita un fascino di bellezza e una forza 
irresistibile, una nascita mai interrotta da 
un Essere sempre in attività d'amore. Cari­
sma che ci fa entrare in quella corrente e ci 
fa assimilare la forza di novità che penetra 
tutto l'essere nel quotidiano ascolto orante 
della Parola. "Nell'ora del mattino appena 
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svegliata dal sonno ti porterai con lo Spiri­
to tutta in me, tuo Creatore. Con gran ge­
losia e diligenza, custodirai la stanza del tuo 
cuore per mio riposo. Non mi lasciar solo 
nel tuo cuore. Il mio divin Cuore sia la tua 
cella. Con fede pura e amore grande, pre­
ga di continuo il Padre tuo Celeste. Io nel 
tuo cuore e tu nel mio cuore! Senza mai la­
sciare il tuo nido e la tua amata cella".(Ma­
dre Celeste Crostarosa,regola di perfezio­
ne). Siamo chiamate a considerare il miste­
ro della preghiera collocandoci in quella 
profondità del cuore dove si incontra la ve­
rità di Dio, dove Dio per sua divina bontà 
ha voluto porre la sua dimora, dove la pre­
ghiera ci fa toccare l'esperienza bellissima 
e il profumo purissimo della sua Presenza. 
Paolo ci avverte che "Cristo abita, per la fe­
de nel nostro cuore"(Ef 3,17). Ed è la fede 
che ci mette in ascolto orante della Parola e 
della preghiera, infatti la "Verbum Domi­
ni" nel Sinodo 2010 sottolinea che "La vita 
consacrata nasce dall'ascolto della Parola di 
Dio ed accoglie il Vangelo come sua norma 



di vita. Da essa è sgorgato ogni carisma e di 
essa ogni regola vuole essere espressione," 
dando origine ad itinerari di vita cristiana 
segnati dalla radicalità evangelica. Benedet­
to XVI ha espresso gratitudine per le forme 
di vita contemplativa che per carisma speci­
fico dedicano molto tempo delle loro gior­
nate ad imitare la Madre di Dio che medi­
tava assiduamente le parole e i fatti del Fi­
glio suo (cfr Le 10,38). 
Le contemplative, con la loro vita di pre­
ghiera, di ascolto e di meditazione della Pa­
rola di Dio, ci ricordano che una tale forma 
di vita indica al mondo di oggi, quello che 
è in definitiva più importante, l'unica cosa 
decisiva per cui vale la pena di vivere, cioè 
Dio e il suo amore imperscrutabile. La nuo­
va evangelizzazione nell'annuncio del Van­
gelo torni a risuonare fortemente nel cuore 
della consacrata, perché quanto più il cuo­
re diventa ricco di interiorità e di bellezza 
tanto più diventa un giardino da cui scorro­
no acque dissetanti per il mondo assetato di 
oggi. Madre Maria Celeste, donna appas­
sionata per la Parola di Dio, faceva di tut­
to l'arco della giornata un memoriale di vi­
ta come evento di salvezza; Parola ed Euca-

ristia erano per lei e per le sue figlie due pi­
lastri fondamentali per la loro vita spiritua­
le. La Venerabile era sempre in sintonia per­
fetta con la Chiesa, ella viveva in pienezza il 
mistero di Cristo da attualizzare con gioia, 
non di una gioia superficiale, ma di quella 
che scaturisce dalla consapevolezza che solo 
il Signore Gesù ha parole di vita eterna (cfr 
Gv 6,68). Madre Maria Celeste Crostarosa, 
come piccola Chiesa, ha portato la propria 
acqua a quell'unico fiume che è la Chiesa, e 
ancora ci invita con rinnovata fedeltà ad in­
contrarci sulle sponde di questo grande fiu­
me, il fiume della Rivelazione, del cristiane­
simo e della Chiesa, che scorre per le stra­
de dell'umanità. Così è il fiume, che secon­
do l'espressione del salmo "rallegra la città 
di Dio"( cfr sal.46). In sintonia con la nostra 
Madre Fondatrice vogliamo portare la no­
stra piccola quantità di acqua a quell'unico 
fiume che è la Chiesa universale e locale, per 
vivere il nostro carisma, la nostra identità e 
missione di persone consacrate, versando 
senza risparmio «quell'unguento prezioso 
come puro atto di amore» (VC. 104 ), pro­
fumando e rallegrando con gioia la casa di 
Dio e il mondo tutto. 

L ~ \ P F R L -\ ~ \ 'ì C O ~ ' l \ - 1 " 



DONLUCIAN 
~ 

ISO 

«Né la lingua può dire, né gli scritti esprime­
re, solo chi ne fa esperienza può comprendere co­
sa sia amare Gesù» afferma San Bernardo di 
Chiaravalle in un suo preziosissimo Inno. 
In questi pochi versi si potrebbe racchiude­
re tutto il cristianesimo e, di conseguenza, 
anche la storia della mia Vocazione. La fede 
cattolica ha questa rivoluzionaria e fonda­
mentale caratteristica: è reale, passa attra­
verso volti, persone, circostanze. «All'inizio 
dell'essere cristiano- afferma l'amato Pon­
tefice Benedetto XVI nella sua prima enci­
clica Deus Caritas Est- non c'è una decisio­
ne etica o una grande idea, bensì l'incontro 
con un avvenimento, con una Persona, che 
dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la 
direzione decisiva». 
Il mio personale incontro con Cristo si 
potrebbe suddividere e sintetizzare in tre 
grandi "avvenimenti". Il primo è stato il 
Battesimo, l'introduzione al mistero della 
Passione, morte e Risurrezione del Figlio 
di Dio. L'educazione ricevuta da mio padre 
e mia madre è stata totalmente pervasa dal­
la bellezza dei contenuti della nostra fede. 
Partecipare alla Messa domenicale, riceve­
re i Sacramenti, vivere e non solo professa-

'------

re la fede, mi hanno protetto e condotto nel 
cammino della vita, anche nei momenti di 
maggiore prova, quelli che, in passato, han­
no comportato, da parte mia, un allontana­
mento dalla retta strada. Il consorzio coniu­
gale dei miei genitori e l'amore che hanno 
riversato sui figli, ha fatto sì che, nonostan­
te le compagnie non mi riconducessero im­
mediatamente a Cristo, rimanesse sempre 
in me quella domanda di verità e di amore 
che è la sorgente del cuore umano. 
Negli anni del liceo ho vissuto un momen­
to di profonda crisi, nella quale tutto ciò 
che reputavo essere la realizzazione della 
mia esistenza - successo sportivo, nelle re­
lazioni, nei rapporti affettivi, nello studio 
- mostrava la sua fragile stabilità. Ho cre­
duto di consistere in ciò che facevo ed il Si­
gnore mi educava a comprendere che la mia 
persona è molto di più di quanto possa ot­
tenere con le mie capacità. In quel momen­
to di prova, l'inquietudine, la nostalgia di 
Dio, è riemersa e sono tornato a doman­
dare la presenza del Signore nella mia vita: 
"Signore, se ci sei, fammi incontrare qual­
cuno che mi ami e che io possa amare". La 
risposta è arrivata quanto prima, attraverso 



il solare sguardo di quella ragazza che Dio 
stesso mi ha donato e che avrebbe cambia­
to la mia vita. Ecco, se vogliamo, il secondo 
grande passo verso Gesù. Ho sperimenta­
to l'amore, quello autentico, che non si fer­
ma a guardare gli aspetti positivi dell'altro, 
ma si erge fino ad abbracciarne anche i li­
miti. Mi sconvolgeva il pensiero di essere 
amato senza dover dimostrare le mie qua­
lità, ma solo per il fatto di esistere e di esse­
re dono per l'altra. Un'esperienza di amore 
che mi ha ricondotto alla sua vera identità: 
Dio. Con la mia fidanzata ho iniziato un in­
tenso cammino di fede ed assieme ci siamo 
introdotti in quel nuovo orizzonte che Cri­
sto aveva spalancato davanti a noi. 
Tuttavia, ben presto, siamo stati chiamati ad 
una più profonda immedesimazione a quel 
Signore che stavamo conoscendo. Ci è stata 
donata la Croce: dopo due anni di fidanza­
mento, hanno diagnosticato alla mia ragaz­
za un tumore al cervello. Una ostile circo­
stanza si è presentata davanti ai nostri occhi, 
di un peso non facile da affrontare e soppor­
tare. Il Signore, però, concede la Croce so­
lo dopo aver mostrato come si porta, cioè 
radicati in Lui, e, così, forti della vicinan­
za al Crocifisso, siamo riusciti ad affronta­
re questo terribile "mostro" che è il cancro. 
Il rapporto, intanto, cresceva in intimità e 
profondità. La fede in Dio è capace di illu­
minare ogni momento buio ed ogni turba­
mento comportato dalla sofferenza. Pur­
troppo, nonostante la buona riuscita dell'o­
perazione e delle cure, ben presto il "mo­
stro" si è ripresentata, ancora più violento e, 
nel giro di pochi giorni dalla nuova diagno­
si, la mia ragazza ha lasciato questo mondo. 
Un abisso di dolore e di solitudine ha cir­
condato la mia fragile stabilità, ho avuto 

l'impressione che una parte di cuore mo­
riva con lei, in più un terribile rancore nei 
confronti di Dio stava determinando la mia 
preghiera e il mio rapporto con Lui. Per 
un po' di tempo il buio non mi ha permes­
so più di vedere nulla di luminoso. Un solo 
barlume ha guidato il mio arrancare verso 
qualcosa, mi ha spinto a svegliarmi la mat­
tina, nonostante tutto il resto mi bloccasse 
nel torpore. Avevo incontrato Cristo, ave­
vo sperimentato il Suo amore e non pote­
vo mentire a me stesso. Questa consapevo­
lezza ha accompagnato la ricerca della veri­
tà sulla mia vita: "Come posso continuare a 
vivere alla luce di questo Amore? Quale la 
strada per proseguire nella Verità?". Il mio 
cuore necessitava un nuovo incontro, qual­
cuno che mi potesse guidare per uscire dal 
dolore provocato dallo strappo. 
Il Signore, molto presto, ha risposto al mio 
bisogno. Un mio caro amico di infanzia, 
profondamente colpito dall'accaduto, ha 
cercato di aiutarmi, soprattutto con la sua 
fedele e costante compagnia. 
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Abbiamo sempre condiviso grandi passio­
ni - l'arte, lo sport, la fede - e, nonostante 
le circostanze della vita ci portassero a vi­
vere esperienze sempre differenti, è rima­
sto sempre qualcosa, o, meglio, Qualcuno, 
che manteneva la verità di questa amicizia. 
Una proposta ardita da parte sua ha inne­
scato ciò che sarebbe stata la mia salvezza: 
una domenica differente, in una chiesa che 
non era quella parrocchiale, con un sacerdo­
te che avevo conosciuto da ragazzo. 
Un incontro che mai più avrei dimentica­
to. In quella Santa Messa, il Signore mi ha 
invitato a "passare all'altra riva" con Lui, 
così, a seguito di una confessione intensa 
con questo sacerdote, è iniziato il processo 
di medicazione delle ferite. Quest'uomo di 
Dio mi ha proposto qualcosa di inaspettato: 
non mi ha presentato risposte "preparate ad 
hoc" per gestire la mia dolorosa esperien­
za, ma mi ha offerto un'amicizia. Si può di­
ventare amici di un prete? Mai lo avrei im­
maginato, ma era evidente che la possibili­
tà diventava realtà. 
Un'amicizia che si è intensificata rapida­
mente e, man mano che il rapporto cresce­
va, il mio dialogo con Dio ritornava ad esse­
re vero e bello. Sono tornato alla luce e il Si­
gnore ha usato questo Suo "strumento" per 
condurmi nuovamente alla letizia. 
Tale relazione è stata chiaramente un do­
no di Dio: tutto ciò che avevo iniziato con 
la mia ragazza si è verificato in continuità 
con quanto vivevo assieme a questo sacer­
dote ed al mio amico; l'Amore incontrato 
con lei era il medesimo che sperimentavo, 
ora, in questa compagnia; tale Amore si la­
sciava incontrare sempre più intensamen­
te. Avevo l'impressione che la mia vita at­
tuale fosse davvero un flusso continuo con 

.l() 

il passato, non un nuovo percorso a segui­
to di un "incidente di percorso". L'amicizia 
che il Signore mi ha regalato si è radicata a 
tal punto che non riuscivo più a concepire il 
mio rapporto con Cristo senza questa com­
pagnia, così che passavo tutta la mia quoti­
dianità con loro. 
Il primo gennaio del2007 è accaduta la svol­
ta, il terzo avvenimento. Durante un intimo 
momento di adorazione eucaristica, che ha 
visto il mio amico di infanzia, questo nuovo 
amico sacerdote e me, soli, di fronte al San­
tissimo Sacramento, Gesù mi ha chiamato 
a pascere le Sue pecore, domandandomi l'a­
more per Lui. Il rancore è scomparso defi­
nitivamente, la certezza che Dio mi voles­
se sacerdote si è colorata pian piano di leti­
zia, la bellezza dello stare accanto a Lui tut­
ta la vita ha cancellato progressivamente la 
mia paura per la definitività. "Luciano, mi 
ami tu più di costoro? Signore, Tu sai tut­
to, sai che ti amo". 
Ora sono sacerdote di Cristo per sempre. 
Quello stesso Amore che mi ha condotto, 
custodito e guidato sin dal grembo mater­
no, ora è tra le mie povere mani in ogni San­
ta Messa che celebro; Colui che mi ha cre­
ato, come dice sant'Agostino, ora si lascia 
creare da me, scegliendo di dipendere dal­
le misere mie parole: "Questo è il mio cor­
po ... Questo è il mio sangue". 

To1'ino 20 giugno 2013 

Carissimo don Luciano, auguri per aver 
scelto "la parte migli01·e". La nostra pre­
ghiera ti accompagnerà nella realizzazio­
ne della tua eroica scelta e gli angeli ti cu­
stodiranno. 

Le sorelle Redentoriste di Foggia . 
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Cividino (MI): a 24 anni ha preso i voti 
nell'Ordine del Carmelo. 
Il vescovo Beschi: una scelta che interpella 
tutti, credenti e non. 
«lo sono troppo contenta sia del cammino 
compiuto, sia della meta raggiunta». Con 
questa breve ma intensa frase, suor Maria 
Agnese del Cuore di Gesù (al secolo Chia­
ra De Simone), 24 anni, nativa di Cinisel­
lo Balsamo (Milano), ha espresso i suoi sen­
timenti dopo la professione religiosa per­
petua nell'Ordine del Carmelo, emessa la 
mattinata del l o Maggio durante una Mes­
sa presieduta dal vescovo Francesco Beschi 
nella chiesa del monastero delle Carmelita­
ne scalze a Cividino. 
Tanti i presenti, tra cui i genitori, il fratel- I genit01·i di Suor M. Agnese Aurom Lagonigro e Saverio 
lo, la sorella, parenti e amici, parrocchiani De Sirnone. 
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Sr. M. Agnese con gli zii Assunta Lagonigro e Nicola Milano. 

e compagni di scuola di suor Maria Ag~e~e. 
Fra i concelebranti anche il vescovo ausilia­
re di Milano, Luigi Stucchi. 
Suor Maria Agnese da tempo avvertiva la 
chiamata alla vita monastica. 
Il suo direttore spirituale le aveva allora 
proposto di conoscer~ u?a co~unità del 
Carmelo per verificare il d1scerrumento de~­
la sua vocazione. Nell'ultimo anno del h­
ceo classico ha avvicinato e frequentato la 
comunità di monache Carmelitane scalze 
del monastero di Cuasso al Piano (Varese), 
convincendosi che era il luogo e la Regola 
in cui si sentiva chiamata. Dopo il diploma, 
è entrata nel monastero varesino per inizia­
re il cammino di noviziato, durato sei anni. 
Con l'apertura del monastero di Cividino, 
11 giugno 2012, è passata in questa nuova 
comunità carmelitana, formata da 12 mo­
nache. «Vogliamo dire g~az~e al ~ignore .­
ha detto il vescovo Besch1 all omelia - per Il 
dono e per la gioia di questa giovane che ha 
risposto "sì" alla chiamata del Signore. Vo­
gliamo condividere tutti la sua gioia _e la sua 
consegna al Signore come segno d1 fede e 
speranza per tutti». 
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Monsignor Beschi ha indicato nella parola 
«dedicazione» la caratteristica della scelta 
di suor Maria Agnese. «Nel nostro tempo 
tutto sembra precario e si fatica ad accet­
tare il "per sempre". Invece quella di suor 
Maria Agnese è una dedicazio~e per sem­
pre di tutta la sua persona al S1~nore, con 
una scelta che interpella credenti e non cre­
denti. Dedicazione per sempre a una vita di 
preghiera, ascolto della Parola ?i Di?, sil~n~ 
zio osservanza della Regola, vivere 1 voti d1 
po~ertà, castità e obbedienza. Dedicazione 
per sempre alla fraternità e all'accoglienza, 
perché dedicarsi a Dio in un monastero non 
significa separarsi dai fratelli». . 
Molto intensi i momenti della professiO­
ne religiosa. Suor Maria Agnese, c?n i~ 
velo bianco sul capo, ha risposto «MI hai 
chiamato, eccomi, Signore» quando è sta­
ta chiamata per nome dalla priora, madre 
Maria Lucia 
Pelizzaro. Poi ha risposto alle interrogazio­
ni del vescovo sulla sua scelta e sui doveri di 
osservare la Regola del Carmelo. Quindi si 
è prostrata a terra, me?tre_i:asse~?lea int~­
nava la litania dei santi. P011 voti d1 poverta, 
castità e obbedienza e la consegna del velo 
nero delle Carmelitane. Suor Maria Agne­
se si inserisce nel cammino del Carmelo di 
Cividino: levata alle 5,30 con recita delle 
Lodi e Ora Terza, quindi colazione. Dalle 
7 alle 8 orazione in coro e ufficio delle let­
ture. Fino alle 11,15 lavoro seguito dall'O­
ra Sesta, pranzo, ricreazione. Dalle 1~,3~ 
ritiro in cella con un'ora di letture. Qumd1 
recita dell'Ora Nona, lavoro, orazione, Ve­
spro, Messa e Rosario. Alle 20,15 cena, alle 
22 Compieta e ritiro. 

Carmelitana scalza per sempre 
l Maggio 2013 
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Giovani in missione 
~~n date e fate miei discepoli tutti i popoli". 

(Mt 28,19) 

Le Monache Redentoriste di Foggia come sempre si uniscono spiritualmen­
te all'evento della Chiesa Universale per vivere e partecipare a questo avve­
nimento di fede. Dedichiamo ai giovani un messaggio di amore, di simpatia, 

di fiducia e speranza. Offriamo la nostra umile preghiera perché la loro vita 
diventi un "VANGELO VIVENTE LUNGO LE STRADE DEL MONDO", con la testimo­

nianza cristiana ed evangelica per la nostra Europa: "Come tante aquile generose inna­
morate del loro Principio e ultimo Fine senza battere le palpebre, per la fortezza dell'a­
more" (Regola III Madre M. C. Crostarosa). Voi giovani dovete essere aquile, avere il cuore 
e la vita delle aquile ... Ricordate, le aquile sono uccelli liberi, perché volano in alto, mai 
strisciano per terra. È la pienezza di libertà che si apre alla dimensione del progetto di 
Dio". È in questa dimensione che sarete i veri costruttori della civiltà dell'amore. Alleluia! 
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AL DIRETTORE DEL ISSR PROF FAUSTO PARI SI 

AL VICE DIRETTORE DEL ISSR PROF ANGELO GIUSEPPE DIBISCEGLIA 

AL PROF DEL ISSR DON DANIELE D'ECCLESIA 

E P. C. AL MONASTERO REDENTORISTADEL S SALVATORE DI FOGGIA 

A PADRE SABATINO MAIORANO 

AL PRESIDE DEL I.I.S "C. POERIO" DI FOGGIA 

GRAZIANO INFANTE 

Con la lezione svolta oggi il Gruppo di Ricerca Celeste Crostarosa, nato dal con­
vegno al Poerio, ha concluso il lavoro previsto con la Scuola di Teologia e inizia­
to con la lezione sulla spiritualità crostarosiana tenuta dalla profRosalba Chirolli. 
La lezione odierna su Celeste Crostarosa è stata articolata in tre momenti: la Storia, 
curata dalla prof Maria Antonella Morrone, l'Opera, curata dalla profMariagraz i a 
Napolitano, Foggia al tempo della Crostarosa, curata dalla prof.ssa Maria Nardella. 
La lezione, sostenuta anche da slides, non ha presentato ostacoli tecnici ed ha tro­
vato nel personale della Scuola l'ausilio e la disponibilità necessarie. 
Per conservare un documento storico da offrire all'Archivio del Monastero, abbia­
mo ripreso la lezione con una videocamera personale e metteremo a disposizione 
della Scuola di Teologia, e di chiunque voglia farne richiesta, copia del video. 
Hanno partecipato tre studenti, un ragazzo e tre ragazze, seguiti poi da un quarto 
studente e, a metà lezione, da un'ultima ragazza. 
Oltre le ricercatrici del Gruppo Celeste, hanno seguito la lezione donne della città 
e della provincia, coinvolte nella ricerca in corso da venti anni ad opera del Centro 
Ricerca e Documentazione Donna. 
Abbiamo chiuso la lezione in tempo utile per lasciare spazio a domande e riflessioni. 
Ma dopo una domanda sul carisma crostarosiano, tre dei cinque studenti sono an­
dati via. 
Anche alla prima lezione tenuta dalla prof.ssa Chirolli, la partecipazione è stata mi­
nima, anche se l'interazione è stata più viva. Sulla base di questi elementi, possiamo 
ora provare a fare un bilancio che orienti il progetto di questa impresa. 



Partendo dalla sua natura straordinaria. L'impresa che 
vede impegnati assieme il Gruppo di Ricerca e la Scuola 
di Teologia è l'attualizzazione di un'Opera iniziata ven­
ti anni fa dall'ISSR, diretto a quel tempo da D. Teodoro 
Sannella, e dal Centro Ricerca e Documentazione Don-
na di Foggia. , 
Nella prefazione del libro RUOLO E AUTORITADEL­
LA DONNA NELLA CHIESA, pubblicato nell994, 
don Teodoro Sannella scriveva "Il Seminario di studi .. è stato organizzato dall'ISSR e 
dal CRDD. Le due realtà, di ispirazione diversa, si trovarono in piena sintonia nel valu­
tare l'importanza della riflessione sulla donna e sul femminile .. ... L'avvicinarsi dell'anno 
2000 ... fa ipotizzare e sperare in una rivoluzione che, senza violenza e senza sangue, por­
ti pienamente alla luce e alla vita la grande, misteriosa e conculcata ricchezza delle donne 
e del femminile, per un rinnovamento del mondo".Riportava poi passi della Lettera al­
le donne scritta in quegli stessi anni da Papa Giovanni Paolo II che si augura che la 
IV Conferenza Mondiale sulla Donna (organizzata a Pechino dalle Nazioni Uni­
te) "metta in luce la piena verità sulla donna ... e nel dovuto rilievo il genio della donna, lei 
che forse ancora più dell'uomo vede l'uomo". 

Lo spirito del tempo suggeriva a don Teodoro di dare vita con le donne in ricerca ad 
una impresa eccezionale, inedita, forse l'unica che poteva fare piena luce sulla gran­
dezza umana e spirituale di Celeste Crostarosa. 
Gliene offrì l'opportunità la Prof Antonella Morrone. Allieva spirituale di Don 
Teodoro,la professoressa infatti, univa in sé due tradizioni preziose: la devozione 
per Suor Celeste ereditata dalla sua famiglia e confermata dagli studi di Don Teo­
doro ed insieme la pratica politica fra donne in quanto fondatrice del primo collet­
tivo di autocoscienza nato a Foggia. Lei, che sapeva della nascita del Centro Ricerca 
e Documentazione Donna, mise in contatto due soggetti storici che niente avreb­
be mai fatto avvicinare, se non l'interesse autentico per la Ricerca di senso, nel se­
gno della libertà e dell'autorità femminile. 
Don Teodoro, direttore a quel tempo del ISSR, fu un pioniere dell'impresa, per­
ché ebbe l'audacia di aprire nella Scuola di Teologia un corso di studi "sulla questio­
ne femminile" tenuto da donne in ricerca, durato un intero anno e terminato con esa­
mi e valutazioni finali. 
Questo è un patrimonio storico dell'ISSR sconosciuto agli studenti della Scuola che 
merita invece tutta la rilevanza del caso perché in Italia la Scuola di Foggia è l'unica 
ad aver rotto recinti e aperto strade innovative in questa direzione. 
Unica i n Italia, come unico in Italia è un luogo di donne come il CRD D che entra 
in una impresa così straordinaria come quella iniziata con l'ISSR. 
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Non sapere di questo carattere innovativo della Storia locale fa torto a chi in Italia 
opera per incrociare mistica e politica. 
una nuova frontiera della conoscenza umana che ha dilatato l'orizzonte della ricer­
ca simbolica fra le donne e nella Chiesa. Solo la consapevolezza della portata stori­
ca e simbolica dell'impresa fatta fin qui può consentire oggi all'ISSR e al Gruppo 
di Ricerca di cooperare a pieno titolo e con la stessa efficacia. 
Don Fausto Parisi ha il grande merito di aver raccolto l'eredità storica di chi l'ha 
preceduto alla Direzione della Scuola, e di averla rilanciata proponendo di costitu­
ire una Cattedra di Studi Crostarosiani. 
Una felice intuizione che ha ricevuto il plauso di tutti i nostri ambienti di Ricerca. 
L'impresa gode quindi del più ampio consenso e merita lo sforzo di trovare le vie 
necessarie perché diventi efficace. 
Sulla base di questa molteplicità di elementi pensiamo sia utile, al termine di que­
sta fase di prova, fare due considerazioni: La prima riguarda il farsi dell'impresa. 
Ci ha onorate profondamente la fiducia con la quale la Scuola ha posto nelle no­
stre mani la progettazione e la cura delle lezioni. Ma dall'esperienza fatta ritenia­
mo che sia necessario un incontro di riflessione e verifica fra il Gruppo di Ricerca 
su C. Crostarosa e l'ISSR per rendere l'opera comune efficiente e feconda. La se­
conda considerazione riguarda il progetto d'impresa. Aprire un corso di studi lega­
to solo agli studenti è un'operazione a rischio, come dimostrano i fatti. Servirebbe 
che la Scuola si facesse luogo di Ricerca e assumesse in sé la ricerca fin qui condot­
ta dai padri redentoristi e dalle donne in ricerca, per promuovere studi a carattere 
locale e nazionale aperti a donne e uomini, religiosi e laici. C'è infatti un interesse 
autentico fra la gente che va coltivato. 
Se vogliamo portare a compimento l'opera di don Teodoro Sannella, oltre all'O­
pera della Crostarosa, dobbiamo mettere in ricerca la comunità locale e andare ol­
tre i confini della città, continuando a tessere la tela, che già Sannella aveva avviato. 
Per fare un lavoro che esca dai confini territoriali possiamo prevedere formule ade­
guate, come seminari annuali a carattere nazionale e momenti di riflessione su te­
mi proposti a intervalli regolari. 
Un lavoro del genere potrebbe promuovere la notorietà necessaria affinché sulla 
materia crostarosiana venga istituita una Cattedra di Studi. 
L'esperienza fatta fin qui ci suggerisce di percorrere una via più lunga ma forse più 
efficace che poniamo alla vostra attenzione. 

In attesa di unire le nostre alle vostre riflessioni, porgiamo distinti saluti 

GRUPPO DI RICERCA SU CELESTE CROSTAROSA 
Rosaria Chirolli - Cosetta Diego li - Anna Di lasio 

Antonietta Lelario -Maria Grazia Maitilasso 
Pia Marcolivio -Antonella Morrone -Maria Nardella 

Mariagrazia Napolitano - Rosa Porcu 



CRONACA D A l MONASTERO 

CRONACA DEL 
MONASTEru~~~~ 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

MARTEDÌ, 16 APRILE 2013 

Ragazzi di cresima della Parrocchia di San Giovanni Battista. 
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MERCOLEDl, 24 APRILE 2013 

Bambini di prima comunione della Parrocchia della B. V M. 

SABATO, 27 APRILE 2013 

Incontro con i Bambini della Parrocchia del Santissimo Salvatore. 



M o N A s T E R o 

DOMENICA, 19 MAGGIO 2013 

Dopo le solenni liturgie del Triduo 
pasquale e della Pasqua, abbiamo ce­
lebrato la solennità di Pentecoste con 
una maggior preparazione, perché per 
noi Redentoriste segna una memoria 
particolare che ci riporta alla fonda­
zione dell'Ordine: 13 Maggio 1731, 
quando Madre Maria Celeste ricevet­
te dal Signore la prima Rivelazione di 
un nuovo Istituto nella Chiesa. Abbia­
mo solennemente iniziato la novena 
con un impegno più profondo, com­
posto da diversi momenti di preghiera, 
di canti e soprattutto approfondendo 
lo spirito della nostra Madre Crosta­
rosa, dove ci parla dei Sette Doni del­
lo Spirito Santo. I vespri li abbiamo so­
lennizzati con un suggestivo gesto, ti­
rando a sorte i doni e i frutti dello Spi­
rito Santo che ogni sorella ha procla­
mato a voce alta. 

La Venerabile Madre ci ha invitate a rivedere profondamente la nostra vita 
spirituale e a farne la ragion d'essere della nostra consacrazione. Con l'ap­
provazione delle virtù eroiche della nostra Madre, evento gioioso di gra­
zia, ci siamo impegnate a rinnovare il nostro cammino di fede per farci san­
te come lei, attraverso la tribolazione e le prove della vita. Ognuna di noi 
ha rispolverato le Costituzioni dando a se stessa più fervore e più gioia per 
gli atti comuni, come pilastri fondamentali della nostra vita fraterna e gio­
iosa di comunità. L'intero mese di maggio è stato vissuto con grande entu­
siasmo e fervore, ad imitazione dei nostri Fondatori che erano tanto inna­
morati della Madre di Dio,e le meditazioni su Maria sono state tratte dal li­
bretto le "Glorie di Maria" di Sant'Alfonso Maria de' Liguori, e anche dal­
le preghiere di Madre Maria Celeste Crostarosa. 
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R o N A c A 

VENERDÌ, 31 MAGGIO 2013 

Omaggio floreale alla Regina dei fiori 
con la carat1teristica del fiore. 

A chiusura del mese di maggio, abbiamo offerto a Ma­
ria la dolce Regina dei cuori, un omaggio floreale, non 
soltanto il fiore, ma mettendo in luce le virtù e le qua­
lità di ogni sorella. Ogni sorella ha ricevuto un fio­
re per presentarlo a Maria, e più la caratteristica del 
fiore che corrispondeva al suo modo di esprimersi . 

D A 

.................... ~ ................... . 

Sposa mia, tu sei per me come il delfino, che è amico particolare dell'uomo, gli va 
sempre appresso e gli conduce anche i pesci nella rete: anche tu, amica diletta della 
mia divinità umanata, mi vieni sempre appresso con amorosa simpatia e conduci le 
anime nella rete della mia grazia. Ti concederò tutto quello che mi chiederai, perché 
non trovo in te altro che il desiderio di piacermi, questo tuo atteggiamento di purità 
mi attira verso il tuo cuore, tanto dolcemente che non posso fare a meno di piegarmi 
verso di te, o colomba di purità. Quanto deve crescere questa tua purità, nel mio 
cuore divino, e con quanto tuo vantaggio! Io ti amo, infatti, per quello che sei e sarai. 
Questo mio cuore è il tuo centro! Guarda l'immensità di bene che vi è per te in questo 
luogo, non ti partire da questa cella preparata per te; te ne spalancai la porta con la 
croce, e da quel momento hai potuto entrarvi. Qui tu avrai ogni gioia del tempo 
e dell'eternità; tra le angustie della vita vi troverai pace, rifugio nei travagli e nelle 
persecuzioni, ristoro nelle tentazioni e nelle desolazioni. 
Qui troverai i miei amanti e tuoi amici, ogni volta che vorrai consolarti godendo della 
loro compagnia- delle dolci comunicazioni dei miei santi-, senza l'impedimento di 
voci estranee, con quel riposo che non può trovarsi nel mondo né tra i beni della terra: 
nel mio cuore si trova quel bene infinito, che è fuori di ogni umana comprensione. 

Dagli scritti della Madre 
(trattenimento 2 ') 

L 



M o N A 

LUNEDÌ, 20 MAGGIO 2013 

Dopo lunghi anni abbiamo rivisto 
la veggente Angela Volpini, dono 
ricevuto dalla prof.ssaMaria Gra­
zia Napolitano, grande ammiratri­
ce della spiritualità Crostarosiana. 
Dopo averla ascoltata e pregato 
insieme, le abbiamo chiesto che 
cosa avviene in una anima quando 
è visitata dalle realtà divine. Lei, 
modestamente ha risposto: sono stata 
presa di spalle ed ho visto un volto bel­
lissimo e non ho avuto paura, ma ebbi 
la sensazione di aver visto il Paradiso. 
Prima di andar via, ci siamo salu­
tate con una promessa di preghiera 
reciproca. 

s T E R o 

MARTEDÌ, 14 MAGGIO 2013 

Incontro mensile di spiritualità guida­
to dal Padre Emilio Lage redentorista. 
Come sempre, il grande conoscitore del­
la Madre, ha presentato la sua spirituali­
tà a quanti erano presenti, essendo mol­
to studioso e addentrato nel carisma del­
la Fondatrice. 
Lo ringraziamo di cuore per la sua pro­
fonda conoscenza che largamente dona 
alle Comunità Spagnole, Italiane e Po­
lacche della Madre. Anche lui aspetta con 
gioia che venga presto glorificata e rico­
nosciuta dalla Chiesa Universale. 
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GIOVEDÌ 6- VENERDÌ 7 GIUGNO 2013 

Visita sempre attesa e paterna di 
S. E. Rev.ma Cardinal Salvatore 
De Giorgi. Prima di ripartire per 
Roma, ha concelebrato con mons. 
Paolo Pesante, mons. Franco Cola­
grossi e don Michele Genovese nel 
ricordo del 60° anniversario della 
sua ordinazione sacerdotale e del 
40° anniversario di Episcopato. In­
sieme, abbiamo esultato e lodato il 
Signore per le meraviglie operate in 
Lui- Padre amabile, sempre pater­
no e buono. Il Signore gli conceda 
santità e salute. 

A D A l 



M o N A s 

DOMENICA, 9 GIUGNO 2013 

Consueta visita del Giudice Dott. Fran­
co Infantini, Presidente della Corte di 
Appello di Campobasso con il figlio 
Dott. Giuseppe e con la fidanzata Dott. 
Antonella Marrone, prima delle loro 
nozze che avverranno il15 prossimo. Il 
Dr. Infantini li ha accompagnati a pre­
gare presso la Tomba della Venerabile 
Madre Maria Celeste Crostarosa per 
affidare la loro nascente famiglia alla sua 
protezione. 

LUNEDÌ, 10 GIUGNO 2013 

T E R o 

Una sorpresa grandissima: quest'oggi, arrivano da Lauterac (Austria) una 
consorella della comunità suor Petra Maria Dagmar, postulante con alcu­
ne aspiranti alla vita monastica Redentorista; accompagnate da suor Anna 
Maria Ceneri della comunità di Sant'Agata dei Goti. Vivendo insieme alcu­
ne ore di fraternità e di conoscenza più profonda pregando a lungo presso la 
Tomba della Venerabile. 
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CRONACA D A L MONASTERO 

·H 

VENERDÌ, 14 GIUGNO 2013 

Con una solenne liturgia guidata dal nostro parroco don Franco Colagros­
si, abbiamo concluso l'Anno Crostarosiano sulla spiritualità della Madre Ma­
ria Celeste. 

Le due testimonianze di Don Luciano Tiso di Torino e di suo1~ Agnese di Civitel­
la, consac1~ati per sempre al Signore nella loro giovinezza, siano per ogni giovane 
uno stimolo ad app1~ojondire la chiamata del Signo1~e, come dono di grazia, per un 
futuro ricco di speranza per la Chiesa e per il mondo. Il Signore li colmi di tene­
rezza, di amore e di consolazione nello spirito, e soprattutto conceda loro la felici­
tà di essere consacrati, realizzati e felici per sempre. 

Con sentimenti di gratitudine 1~ingraziamo i nostri affezionati benefattori e 
lettori della rivista "Una Perla Nascosta" e assicuriamo il nostro rico1~do aran­
te, affidando tutti all'intercessione della Venerabile Madre Suor Maria Celeste 
Crostarosa. 

Le Monache Redentoriste 



- - - --------------::::~ 

AFFIDIAMO I NOSTRI FRATELLI 
DEFUNTI, AMICI E BENEFATTORI 

DELLA COMUNITÀ, 
ALLA MISERICORDIA DEL PADRE 

DOTT. GIULIO PAPA 
Foggia* 4.11.1937 

Foggia t 24.03.2013 

VINCENZO BAIARDI 
Foggia* 01.03.1948 
Foggia t 14.01.2013 

DOTT. GIANDONATO ANGELO CELA 
Foggia* 08.01.1959 
Foggia t 24.03.2013 
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• Foggia 03.01.1932 
t Foggia 02.05.2013 

ROSA MARIA 
P ENZA 

• Foggia 28.07.1917 
t S. Giovanni Rotondo 

05.05.2013 

STEFANO 
LAGONIGRO 
• Foggia- 26.12.1956 
t Leinì (1òrino)- 03.07.2013 

Leggete e JijfoJzdete! 

Una Perla Nascosta 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta k tue lodi!» (Sa/84) 

Almne immagini del giardino del nostro monastero. 

Sacro Cuore di Gesù, dipinto di Patrizia Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Crmzunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vì aspettiamo, per vivere insieme 
mrmzenti {orti di preghiera e di deserto, 
presso l'Éucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



Monache Redentoriste 
Monastero SS. Salvatore 

VUlNapoli km 2,500 - ?II22 Foggia- Tel. e Fax o88I.741716 
C.C. Postale n. I 1039716 

ORARIO MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00- VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro che desiderano celebrare i Vespri con la Comunità 
devono trovarsi in Chiesa alle ore I7,30 (Invernale) e alle r 8,oo (Estivo). 
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Ji RmENTORE fN CAMMINO 

Te/n contnuplntn dalla Vmr?mbile 
Suur Mmin Celeste Gvstmvsa. 

"Vedi l'amore che ti p01ta Gesù, 
vedi c011te ti teneva presente, 

come ti pensava, come desiderava 
togli mi da Ile ign01mzze e p;uidmti, 

per mezzo di questa stella, 
lucida e bella, vmo il Verbo 

della sua Parola." 
./" df•Cdr;l._{"vo/r" ~o/A.. 
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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
si voleva una Chiesa più vici­
na alla gente e meno complica­
ta nel suo linguaggio, ed abbia­
mo un Papa che alle dotte cate­

chesi alterna insegnamenti di vita che tutti 
possono comprendere; si voleva una Chie­
sa più in dialogo col mondo lai­
co, ed abbiamo un Papa che va 
a cercare eminenti atei per uno 
scambio di vedute; si voleva una 
Chiesa i cui prelati non vivesse­
ro in dimore principesche, ed 
abbiamo un Papa che va ad abi­
tare in una casa dignitosa e me­
no appariscente. Certamente 
sono segnali che invitano ad as­
sumere uno stile più sobrio ed 
evangelico e che non riguarda­
no soltanto i vertici della Chie­
sa. È una realtà che riguarda 
anche il resto del clero, per il 
modo di essere preti in una so­
cietà comunque opulenta nono­
stante l'attuale crisi, per il mo­
do di interagire con un mondo 
che parla un linguaggio diverso ed anche 
per la necessità di trasmettere il messaggio 
evangelico in una maniera più comprensi­
bile. Il Santo Padre ci sta dando una lezio­
ne di stile, che ognuno può adottare e adat­
tare alla propria realtà, perché anche que­
sto tempo di nuova evangelizzazione risul­
ti più incisivo. 
Non possiamo permetterei di sperperare 
la ricchezza dell'annuncio della Parola con 
esempi che poi la gente fa, fatica a coniuga­
re con ciò che diciamo. E un criterio che 
vale prima di tutto per noi ministri del sa­
cro e poi per ogni cristiano. 
Credo che una Chiesa povera non voglia 

~--

significare una Chiesa stracciona, ma che 
debba avere uno stile di vita essenziale e 
trasparente, che sappia dialogare con umil­
tà con qualsiasi interlocutore, senza rinun­
ciare al suo servizio e ad una presenza qua­
lificata nel mondo attuale. 

Nel tempo di Avvento spesso la nostra ri­
flessione si sofferma sull'umile figura del 
Salvatore e sull'ambiente altrettanto umi­
le che lo accoglie. 
La mitezza, l'umiltà di cuore e la prefe­
renza degli ultimi diverranno poi lo stile 
di vita di Gesù çhe tutto il vangelo mette­
rà in evidenza. E l'occasione, questo tem­
po, per rinnovarci ancora in una fede che 
faccia risaltare non un cristianesimo truc­
cato, ma profondamente aderente al van­
gelo che annunciamo. 
Buon Natale a tutti. 

don Sebastiano Iervolino 



E S S A G G o D S U A S A 

(O~~ 
PAPA FRANCESCO 

NELLA MESSA IN OCCASIONE 
DELLA GIORNATA MARIANA ............................................................................................. 

CITTÀ DEL VATICANO, 13 OTTOBRE 2013 

"Saper ringraziare, saper lodare 
per quanto il Signore fa per noi" 

Nel Salmo abbiamo recitato: 
"Cantate al Signore un canto 
nuovo, perché ha compiuto me­
raviglie" (Sa/97,1). 
Oggi siamo di fronte ad una 
delle meraviglie del Signore: 
Maria! Una creatura umile e 
debole come noi, scelta per es­
sere Madre di Dio, Madre del 
suo Creatore. 
Proprio guardando a Maria, 
alla luce delle Letture che ab­
biamo ascoltato, vorrei riflette­
re con voi su tre realtà: prima, 
Dio ci so1'p1·ende; seconda, Dio ci 
chiede ftdeltà; terza, Dio è la no­
stra forza. 



T T À FRA N C ES C O 

l. La prima: Dio ci sorprende. La vicen­
da di Naaman, capo dell'esercito del re di 
Aram, è singolare: per guarire dalla leb­
bra si rivolge al profeta di Dio, Eliseo, che 
non compie riti magici, né gli chiede co­
se straordinarie, ma solo fidarsi di Dio e di 
immergersi nell'acqua del fiume; non però 
dei grandi fiumi di Dafnasco, ma del pic­
colo fiume Giordano. E una richiesta che 
lascia Naaman perplesso, anche sorpreso: 
che Dio può essere quello che chiede qual­
cosa di cosÌ semplice? Vuole tornare indie­
tro, ma poi fa il passo, si immerge nel Gior­
dano e subito guarisce (cfr 2 Re 5,1-14). Ec­
co, Dio ci sorprende; è proprio nella pover­
tà, nella debolezza, nell'umiltà che si ma­
nifesta e ci dona il suo amore che ci salva, 
ci guarisce, ci dà forza. Chiede solo che se­
guiamo la sua parola e ci fidiamo di Lui. 
Questa è l'esperienza della Vergine Ma­
ria: davanti all'annuncio dell'f..ngelo, non 
nasconde la sua meraviglia. E lo stupore 
di vedere che Dio, per farsi uomo, ha scel­
to proprio lei, una semplice ragazza diNa­
zaret, che non vive nei palazzi del potere e 
della ricchezza, che non ha compiuto im­
prese straordinarie, ma che è aperta a Dio, 
sa fidarsi di Lui, anche se non comprende 
tutto: "Ecco la serva del Signore: avven­
ga per me secondo la tua parola" (Le 1,38). 
E la sua risposta. Dio ci sorprende sem­
pre, rompe i nostri schemi, mette in crisi i 
nostri progetti, e ci dice: fidati di me, non 
avere paura, lasciati sorprendere, esci da te 
stesso e seguimi! 
Oggi chiediamoci tutti se abbiamo paura 
di quello che Dio potrebbe chiederci o di 
quello che ci chiede. Mi lascio sorprende­
re da Dio, come ha fatto Maria, o mi chiu­
do nelle mie sicurezze, sicurezze materiali, 
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sicurezze intellettuali, sicurezze ideologi­
che, sicurezze dei miei progetti? Lascio ve­
ramente entrare Dio nella mia vita? Come 
gli rispondo? 

2. Nel brano di san Paolo che abbiamo 
ascoltato, l'Apostolo si rivolge al discepo­
lo Timoteo dicendogli: ricordati di Gesù 
Cristo, se con Lui perseveriamo, con Lui 
anche regneremo (cfr 2 Tm 2,8-13). Ec­
co il secondo punto: ricordarsi sempre di 
Cristo, la memoria di Gesù Cristo, e que­
sto è perseverare nella fede; Dio ci sor­
prende con il suo amore, ma chiede fedeltà 
nel seguir/o. Noi possiamo diventare "non 
fedeli", ma Lui non può, Lui è "il fede­
le" e chiede da noi la stessa fedeltà. Pen­
siamo a quante volte ci siamo entusiasma­
ti per qualcosa, per qualche iniziativa, per 
qualche impegno, ma poi, di fronte ai pri­
mi problemi, abbiamo gettato la spugna. 
E questo purtroppo, avviene anche nelle 
scelte fondamentali, come quella del ma­
trimonio. La difficoltà di essere costan­
ti, di essere fedeli alle decisioni prese, agli 
impegni assunti. Spesso è facile dire "sì", 
ma poi non si riesce a ripetere questo "sì" 
ogni giorno. Non si riesce ad essere fedeli. 
Maria ha detto il suo "sì" a Dio, un "sì" che 
ha sconvolto la sua umile esistenza diNa­
zaret, ma non è stato l'unico, anzi è stato 
solo il primo di tanti "sì" pronunciati nel 
suo cuore nei suoi momenti gioiosi, come 
pure in quelli di dolore, tanti "sì" culmina­
ti in quello sotto la Croce. Oggi, qui ci so­
no tante mamme; pensate fino a che punto 
è arrivata la fedeltà di Maria a Dio: vede­
re il suo unico Figlio sulla Croce. La don­
na fedele, in piedi, distrutta dentro, ma fe­
dele e forte. 
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L E T T ERA PASTORALE 

ALCUNI STRALCI 
DELLA LETTERA PASTORALE DI 
SUA ECC. MONS. FRANCESCO 
PIO TAMBURRINO 

-
2. La pastorale familiare è un ca­
pitolo particolarmente rilevante nel 
quadro organico e complessivo dei 
progetti pastorali della Conferenza 
Episcopale Italiana nei decenni che 
si succedono. Nella edificazione di 
una comunità ecclesiale unita nella 
carità e nella verità di Cristo, è fon­
damentale la testimonianza e la mis­
sione della famiglia cristiana. 
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Ciò che ci siamo proposti, in questa Lette­
ra Pastorale, è di affidare nuovamente co­
me compito primario la responsabilizza­
zione della Comunità diocesana, dell'Uf­
ficio Diocesano per la Pastorale familiare, 
delle comunità parrocchiali e, soprattut­
to, delle famiglie cristiane nella formazio­
ne e nella cura spirituale, morale e cultu­
rale della famiglia. 
Il principale servizio della Chiesa agli spo­
si cristiani è di richiamarli e accompa­
gnarli a riscoprire con stupore gioioso 
e grato, il "sacramento grande", il dono 
che è stato loro fatto dallo Spirito di Gesù 
morto e risorto. 
In un contesto sociale in cui la scristianiz­
zazione e l'indifferenza religiosa intaccano 
fortemente la mentalità e i comportamen­
ti delle stesse famiglie cristiane, urge rie­
vangelizzare instancabilmente le coppie e 
le famiglie, far loro riascoltare la "buona 
notizia" del dono ricevuto. 
Nel Messaggio alla Settimana Sociale diTo­
Tino (11 settembre 2013), Papa Francesco 
ha ribadito: "Esprimo tutto il mio apprez­
zamento per questa scelta, e per aver as­
sociato ~Ila famiglia l'idea di speranza e di 
futuro. E proprio così! Ma per la comuni­
tà cristiana la famiglia è ben più che "te­
ma": è vita, è tessuto quotidiano, è cammi­
no di generazioni che si trasmettono la fe­
de insieme con l'amore e con i valori mo­
rali fondamentali, è solidarietà concreta, 
fatica, pazienza, e anche progetto, speran­
za, futuro. 
Tutto questo, che la comunità cristiana 
vive nella luce della fede, della speran­
za e della carità, non è mai tenuto per sé, 
ma diventa ogni giorno lievito nella pasta 
dell'intera società, per il suo maggior be­
ne comune". 

2 o 3 

J. È ciò che ci siamo riproposti offren­
do questa nostra riflessione, mettendo 
fortemente in luce i principi sui quali si 
fonda la nostre "fede" nell'istituto matri­
moniale e familiare: Gesù Cristo è il fon­
damento, la vera novità che dà il senso 
radicale al sacramento del matrimonio. 
Con Cristo, solo l'ascolto obbediente del­
la Parola di Dio dell'Antico e del Nuovo 
Testamento può svelare il disegno divino 
sulla realtà dell'amore coniugale e fami­
liare. Nella celebrazione liturgica del sa­
cramento nuziale è Gesù stesso ad agire, 
con una azione che dona salvezza all'uo­
mo, assumendo nel suo mistero di amore 
per la Chiesa l'amore coniugale. 
Il sacramento del matrimonio non è circo­
scritto allo spazio della celebrazione del­
le nozze, ma si estende a tutta la vita dei 
conmg1. 

~ Nell'incontro sacramentale, Gesù Cri­
sto dona agli sposi un nuovo modo di esse­
re, per il quale sono configurati a lui, Spo­
so della Chiesa, e ricevono una missione 
per la Chiesa e per 
il mondo; arricchen­
doli di doni e mini­
steri particolari e co­
stituendoli missiona­
ri della famiglia nel­
la società e nel mon­
do contemporaneo. 

S. Abbiamo segna­
lato come "modello" 
cristiano la famiglia 
di Nazaret, luogo di 
educazione e di for­
mazione, in cui Ge­
sù è cresciuto in un 
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Nozze di Cana - Avorio, sec XII- Salerno, Museo Diocesano 

mondo senza crepe, in armonia di fede, 
di preghiera, di affetti, di relazioni, di ini­
ziazione alla vita sociale e al lavoro, secon­
do il ricco contesto della famiglia ebraica. 
6. Infine, non abbiamo voluto omettere di 
pronunciare due parole ardue, ma profon­
damente cristiane, che rappresentano l'an­
cora di salvezza della coppia e della fami­
glia in situazioni particolarmente perico­
lose: sono la correzione e il perdono. Sia­
mo convinti che in questi due dati evan­
gelici si rifugia il tesoro, proprio quando il 
vaso di creta che lo contiene va in frantu­
mi e rischia di dissipare il dono che Dio ha 
posto nella coppia "dall'inizio", dalla crea­
zione, e che Gesù ha assunto nel suo amo­
re e ha transustanziato. 
Con viva speranza, affidiamo ai presbiteri, 

8 

ai diaconi, ai religiosi e consacrati, e alle 
stesse famiglie cristiane, il compito di ren­
dere la coppia e la famiglia come "casa" in 
cui ogni giorno entra, con il Cristo, la sal­
vezza (cf. Le 19, 9). 
, rr=================v JI 

Signore, 
gli sposi e le famiglie cristiane 

ti lodino nella gioia, 
ti cerchino nella sofferenza; 

godano del tuo sostegno nella fatica 
e del tuo conforto nella necessità, 
ti preghino nella santa assemblea, 
siano tuoi testimoni nel mondo. 

Vivano a lungo nella prosperità e nella pace 
e, con tutti gli amici che li circondano, 
giungano alla felicità del tuo regno. 

Amen. 

" L'================'l ' 
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14 SETTEMBRE 2013 

Questa nostra celebrazione, che segna l'i­
nizio del cammino annuale insieme a Ma­
dre Celeste, ha un carattere particolare: 
1° motivo: il grazie gioioso al Signore per 
gli ulteriori passi compiuti per il riconosci­
mento ufficiale da parte della Chiesa dell'e­
vangelicità del suo messaggio: un moti­
vo in più per meglio conoscerla e lasciar­
si guidare dal suo esempio e dal suo inse­
gnamento. 
La benedizione della statua che faremo do­
po la celebrazione eucaristica vuole essere 
un segno eloquente di tutto ciò; 
2° motivo: i gesti e le parole coraggiose 
di Papa Francesco per una più trasparen­
te evangelicità della Chiesa, a tutti i livelli 
(misericordia, tenerezza, trasparenza, spe­
ranza ... ), per essere convincente portatri­
ce della speranza e della pace del Cristo in 
questo nostro mondo; 

l p. Sabatino Majorano c.ss. r. l 

3°motivo: il cammino di fede, percorso in­
sieme, anche se in modalità diverse, lungo 
questo speciale Anno della fede, con l'im­
pegno ad esserne testimoni più franchi lun­
go i sentieri della nuova evangelizzazione. 
La festa liturgica della Santa Croce è un 
invito a rinnovare il nostro grazie e la no­
stra fede nell'amore d~l Padre per ognuno 
di noi e per tutti noi. E un amore che non 
si lascia bloccare nemmeno dal rifiuto più 
duro: quello della croce, preparata da noi 
per il Cristo. 
E insieme invita a rinnovare il nostro im­
pegno perché la nostra fede proietti la sua 
luce sulle vicende della nostra vita, spesso 
così dure e assurde, per trovare in esse la 
presenza misteriosa ma reale dello Spirito 
che sta portando tutto alla pienezza del­
la risurrezione: «Se siamo figli, siamo an­
che eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, 
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se davvero prendiamo parte alle sue soffe­
renze per partecipare anche alla sua glo­
ria. Ritengo infatti che le sofferenze del 
tempo presente non siano paragonabili 
alla gloria futura che sarà rivelata in noi» 
(Rm 8,17-18). 
La luce della Croce deve illuminare anche 
nei momenti in cui sell_lbra quasi che l'amo­
re di Dio si allontani. E allora che la Croce 
ci ricorda quello che Paolo diceva con forza 
ai Romani. Proiettando la luce che la cro­
ce dona alla nostra fede, l'impegno, la fati­
ca, la sofferenza, anche l'incomprensione, 
le difficoltà che possiamo incontrare non 
possono essere qualcosa che scoraggia, ma 
qualcosa che ci fanno attingere ancora più 
forza dalla certezza di avere con noi l'A­
more di Dio. 
È ciò che Madre Celeste ha capito e ci ha 
lasciato come eredità; è ciò che Madre Ce­
leste sottolinea di se stessa, dopo i doloro­
si anni di incomprensione e di allontana­
mento da Scala. Ed è bello avere con noi, 
questa sera, le consorelle di Scala in que­
sta celebrazione. Era stata espulsa da Sca­
la, era andata raminga cercando un luogo 
dove poter dar vita a quello che il Signore 
le aveva rivelato. Il quadro che è sul fondo 
della Chiesa ricorda proprio il momento in 
cui Gesù affida a Madre Celeste la missio­
ne di una nuova comunità e naturalmen­
te tutto questo è stato per lei un tormento. 
Ma il29 giugno 1737, «dopo aver ricevu­
to l'eucaristia, ella sperimenta che Cristo 
è «il mare vastissimo dell' perfetto bene ed 
infinito bene; ed io sono come una goccia 
di acqua che cade in voi e si campia in quel 
vastissimo mare, ove, perduto l'esser mio, 
mi vedo divenuta un oceano di ogni bene. 
Donde, perduta la cognitione dell' mio li­
mitato e miserabile essere della picciolezza 

l o 

mia, sento un esser nuovo, vastissimo e di­
vino, dove non si sente timore alcuno, né 
miseria dell' tempo, ma ivi è una forza, un 
potere, una grandezza infinita, una bontà 
interminabile» (Trattenimenti IX 118-119). 
In questa forte esperienza di Dio, Madre 
Celeste viene liberata «dalla confusione 
dell'abbisso», nella quale vive da «cinque 
anni». Erano perché, avendole il Signore 
affidatole di porre nella Chiesa una Comu­
nità che fosse Memoria Viva del suo amo­
re, doveva nella sua vita rivivere, fare, lo 
stesso cammino del Cristo. 
Nel momento della stesura del suo proget­
to di nuova comunità: «la conzaputa reli­
giosa andava a comunicarsi ancora con ti­
mori e dubbi del di quello che li era succe­
duto; e andandosi a communicare, andava 
umilmente a domandare aiuto al Signo­
re. A quella vista di nostro Signore Giesù 
Christo, //35v// subito furono fugate quel­
le tenebre, perché ne l'Ostia Sagrosanta si 
fece vedere il Signore vestito co l'abbito de 
l'Ordine, che era un colore rosso fosco, e 
col mantello giusto alla forma de l'abbito 
che le religiose doveano vestire ... adittava 
a l'anima tutto il modo e la maniera, che sta 
notato nelle regole; ed inzieme li disse che 
lui era, non già il demonio come ella pen­
zava, e che gli piaceva che ella vivesse nel­
la sua vita. E per segnio che era sua l'Ope­
ra, gli avrebbe data una fame ben grande 
di patire opprobrii e travagli per amor suo, 
e tra gli travaglii piacere e gusto di essi; e 
che avrebbe sentita fame e desiderio di più 
patire per lui; ma di più lui averebbe riceu­
to come fatto à lui tutto il bene ed il ma­
le che a lei fosse fatto dalli uomini; e per 
ciò ella dovesse mutare la vita sua in quella 
di lui, acciò lo facesse rinascere al mondo 
ne l'anime de' suoi cari, vero testimonio di 

/ 
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quelle opere di salute, che egli avea opera­
te per amore delli uomini. 
Gli disse che in questa regola non vi dove­
ano essere né titoli di fondatori né fonda­
trici, ma che egli dovea essere la pietra fon­
damentale de l'Ordine, e gli semi evangeli­
ci della sua divina parola erano la calcina, 
ed il cuore della religiosa la terra di que­
sto edificio, ed il suo divin Padre l'opera­
rio di quello ... E che dovea ella essere co­
me un bambino che non è uscito dal seno 
di sua madre, il quale non à potere per ope­
rare cosa alcuna, ma solo sua madre è quel­
la che fa il tutto ... ». 

' 
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Così nasce la Comunità delle Redentoriste 
con il compito di ricordare che Dio è solo 
Amore, è Misericordia, è perdono, si china 
verso di noi, ci fa vivere nella sua vita. Al­
lora quell'orizzonte grande - essere dono 
per l'altro- ma nella concretezza. Guarda­
re la quotidianità ed incarnare questo do­
narsi nella quotidianità. Per sintetizzare il 
carisma di Madre Celeste: Essere una me­
moria di Cristo quindi non solo celebrare 
l'Eucaristia quello che stiamo facendo noi, 
ma diventare noi Eucaristia. 
Le parole più forti per sintetizzare questa 
prospettiva ce le ha suggerite Giovanni Pa­
olo Il: «Per tale missione l'Eucaristia non 
fornisce solo la forza interiore, ma anche­
in certo senso - il progetto. Essa infatti è 
un modo di essere, che da Gesù passa nel 
cristiano e, attraverso la sua testimonian­
za, mira ad irradiarsi nella società e nella 
cultura. Perché ciò avvenga, è necessario 
che ogni fedele assimili, nella meditazione 
personale e comunitaria, i valori che l'Eu­
caristia esprime, gli atteggiamenti che essa 
ispira, i propositi di vita che suscita» (Ma­
'f!:e nobiscum Domine, 25). 
E stato ciò che Madre Celeste ha vissuto, 
come si legge in una delle ultime pagine 
dei Trattenimenti: «Andai alla s.ta Comu­
nione e mi trasmutassivo in voi, perché en­
trai nell'umanità dell'vostro divin Verbo e 
comingiai a sagrificarmi al Padre per tut­
ti gli uomini, cosa per adietro mai provata. 
Comingiai la Messa dal offerto rio e mi of­
ferse al Padre mio in sodisfatione di tutti j 
peccati dell'mondo: sagrificai il mio volere 
al suo divino, in olocausto perfetto, come 
nel orto; e consumai tutte le attioni della 
mia passione nell' sagrificio, sino allo spi­
rare della croce. 
Alla conzumatione dell' sagrificio, provai 
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tutti gli atti pretiosi e divini, che l'anima 
mia in stato perfettissimo operò e inenar­
rabile glorificatione che ora, per la mia 
passione, l'anima mia à meritato gode­
re in ogni sagrificio, che si celebra nella 
mia Chiesa. E gusto ancora di tutti j meri­
ti e gratie, che per la mia passione riceva­
no tutte le anime de fedeli, tutte nella mia 
umanità glorificate, nella sola mia umani­
tà unita al Verbo». 
Essere comunità eucaristica, non solo per­
ché centrata sulla celebrazione e sulla ado­
razione eucaristica, ma soprattutto perché 
vive eucaristicamente tutti i suoi momen­
ti e le sue espressioni, è il carisma che Ma­
dre Celeste ci ha lasciato in eredità. Un'e­
redità preziosa non solo per le sue suore 
ma per tutti noi. Tutto questo è donare vi­
ta. E come ogni dono di vita conosce sem­
pre le doglie del parto. La festa della croce 
ce lo ricorda con forza. Occorre però che 
tutto viviamo con la gioia di chi dona vita: 
«La donna, quando partorisce, è nel dolo­
re, perché è venuta la sua ora; ma, quando 
ha dato alla luce il bambino, non si ricorda 
più della sofferenza, per la gioia che è venu­
to al mondo un uomo. Così anche voi, ora, 
siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il 

vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà 
togliervi la vostra gioia. Quel giorno non 
mi domanderete più nulla. In verità, in ve­
rità io vi dico: se chiederete qualche cosa 
al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Fi­
nora non avete chiesto nulla nel mio nome. 
Chiedete e otterrete, perché la vostra gio­
ia sia piena» (Gv 16,21-24). 
Questo è il mistero della Croce, questa è 
la Comunità che Madre Celeste ha volu­
to nella Chiesa. Una Comunità che diven­
tando Memoria Viva dell'amore del Cri­
sto, nutrendosi del Vangelo attuandosi co­
me Eucaristia Viva, fosse in questo mon­
do fonte di Fede. Il Monastero, cari fratel­
li non è suo, è vostro, è per voi. 
La clausura non è perché le Suore voglio 
allontanarsi; è perché vogliono creare per 
voi quello spazio di preghiera nel quale 
possiate portare " anche le doglie del par­
to" ma ritrovare quella certezza di gioia 
che nasce dalla croce del Cristo. 
L'augurio che vi faccio per l'anno che ini­
ziamo questa sera è che possiamo appro­
fondire sempre di più l'eredità di Madre 
Celeste ma tra d urla nelle scelte quotidia­
ne, di ogni giorno. 



NEL DELLA 
GUARDOGES 

E LO GUARDO CON I SUOI STESSI OCCHI 

Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

Guardare con gli stessi occhi di Gesù è il 
massimo del credere, perché è partecipa­
zione al suo modo di vedere. Infatti Cristo 
è venuto ad insegnarci il modo di conosce­
re il Padre e di essere in relazione con Lui, 
questa comunione ci fa ancora più crede­
re che Gesù è venuto a raccontarci l'amo­
re del Padre per noi, e noi crediamo in Ge­
sù e accogliamo la Sua Parola che è Parola 
di verità e di testimonianza, e aderiamo al 
Suo amore seguendolo con fedeltà. Gesù 
si rivelava a Madre Maria Celeste Crosta­
rosa dicendo: "Questo mio cuore è il tuo 
centro! Guarda l'immensità di bene che vi 
è per te in questo luogo, non ti partire da 
questa cella preparata per te; te ne spalan­
cai la porta con la croce e da quel momento 

hai potuto entrarvi qui, nel mio cuore si 
trova quel bene infinito, che è fuori di ogni 
umana comprensione" (Tratt. 2). 
Gesù ancora invitava Maria Celeste a con­
templare. "Guardami senza tempo, col­
lo sguardo della pura fede, in ogni tempo; 
io mi compiacerò del tuo sguardo, e tu mi 
vedrai nella pura intelligenza della verità 
senza timore d'inganno veruno. E questo 
guardare sia con tutti e due i suoi occhi, 
cioè fissamente senza rimirare altra co­
sa creata terrena e transitoria" (Tratt. IX). 
Il Signore ripeteva e la stimolava su questo 
sguardo e lei stupita diceva: "La prima le­
zione che mi date, è di avere lo sguardo del 
mio occhio fisso sul vostro divino essere e 
mai cessi di mirarvi" (Tratt. VI) . 
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Il Signore l'aveva chiamata al puro atto di 
purità, egli chiede: "Amami sopra tutte le 
cose di qua giù; con l'occhio del tuo intel­
letto mirami nella purità sempre; in ogni 
minima cosa, nella purità che ti dono, fa­
rai il tutto" (Tratt. VIII). 
Madre Celeste era pazzamente innamo­
rata del suo diletto Gesù, e quello sguar­
do d'amore era fisso nel suo cuore e nel suo 
intelletto, e percepiva l'amore del suo Dio, 
ed era tutta infuocata da quello sguardo 
d'amore."Tu devi portare l'atto dell'amo-

l
osa aspirazione di amore che l'anima tua 

ha verso di me fisso nelle tue operazioni 

-l 

attuali, spirituali, temporali e sensibili, e 
ridurle tutte in una cosa sola: nell'amore e 
nella rettitudine pura a me, tuo solo ogget­
to, in ogni piccola e minuta azione, pensie­
ro e parola" (Tratt. VIII). 
Madre Celeste penetrava in modo vita­
le la verità della fede che Dio le rivelava; 
educata alla percezione della Presenza di 
Dio, anima dedita quotidianamente alla 
contemplazione e all' ascolto orante del­
la sua Parola. La sua sensibilità allo sguar­
do di Dio era così forte da sentirsi non so­
lo guardata, ma penetrata tanto da quello 
sguardo da entrare in simbiosi con il suo 



amato Gesù e guardare con gli stessi suoi 
occhi. " ... chi crede, vede; vede con una luce 
che illumina tutto il percorso della strada, 
perché viene a noi da Cristo risorto, stella 
mattutina che non tramonta" (Lumen P idei 
n°l). "Trasformati da questo amore rice­
viamo occhi nuovi, sperimentiamo che in 
esso c'è una grande promessa di pienezza 
e si apre a noi lo sguardo del futuro. Com­
prendiamo allora che la fede non abita nel 
buio, ma è una luce per le nostre tenebre. 
La convinzione di una fede che fa grande 
e piena la vita su Cristo e sulla forza della 
sua grazia, ci rende disponibili e forti nella 
quotidianità della vita" (Lumen Fidei n°4,S). 
Il Santo Padre Francesco e il Papa Eme­
rito Benedetto XVI in questa Enciclica ci 
hanno donato una fede ricca di stimoli e 
soprattutto un insegnamento di profon­
da umiltà, che siamo chiamati a mettere 
in pratica lodando, magnificando e ringra­
ziando il Signore, per la loro presenza e la 
loro grande testimonianza, che fa brillare 
la Chiesa di santità e profumo. 
Lo scrittore Simone Weil, profeticamente 
diceva: «La religione: questione di sguar­
do. Una delle verità capitali del cristiane­
simo, oggi misconosciuta da tutti, è che la 
salvezza sta nello sguardo». La Madre del 
Signore, che è icona perfetta della fede ed 
è stata piena di frutto, ci conceda una vita 
spirituale altrettanto fruttuosa, e ci riem­
pia di gioia per essere segno visibile della 
pura fede. Vogliamo pregare Maria come 
prega Papa Francesco. "A Maria, madre 
della Chiesa e madre della nostra fede, ci 
rivolgiamo in preghiera: aiuta, o Madre, la 
nostra fede! Apri il nostro ascolto alla Pa­
rola, perché riconosciamo la voce di Dio e 
la sua chiamata. 
Sveglia in noi il desiderio di seguire i suoi 
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passi, uscendo dalla nostra terra e acco­
gliendo la sua promessa. Aiutaci a lasciar­
ci toccare dal suo amore, perché possiamo 
toccarlo con la fede. Aiutaci ad affidarci 
pienamente a Lui, a credere nel suo amo­
re, soprattutto nei momenti di tribolazio­
ne e di croce, quando la nostra e chiamata a 
maturare. Semina nella nostra fede la gioia 
del Risorto. Ricordaci che chi crede non è 
mai solo. Insegnaci a guardare con gli oc­
chi di Gesù, affinché Egli sia luce sul no­
stro cammino. E che questa luce della fe­
de cresca sempre in noi, finché arrivi quel 
giorno senza tramonto,che è lo stesso Cri­
sto, il Figlio tuo, nostro Signore"! 

• ······················• 

A Benedetto XVI il nostro gioioso ringrazia­
mento per il dono stupendo dell'Anno della Fede 
che, per noi monache redentoriste, è stato un 
arricchimento di grazia e di vita nuova. 
Il nostro grazie si fa preghiera per tutte le sue 
preziose intenzioni. Il Signore custodisca per 
lunghissimi anni ancora a servizio della chie­
sa e del mondo intero. 



()MELIA n 
Mons. Luigi Nardella 

14 NOVEMBRE 2013 

"O pura Fede quanto sei 
di prezzo impareggiabile 
giacché per mezzo tuo son dati 
all'anima tua tutti i tesori". 

Questa è una elevazione spirituale della 
Venerabile Crostarosa che fa al termine 
del l o soliloquio nei "Gradi di Orazione". 
Questa pura Fede, praticamente, è prezio­
sa perché per mezzo di lei sono dati all'a­
nima tutti i tesori. E quali sono questi te­
sori? La conoscenza di Dio. Non una co­
noscenza intellettuale, ma una conoscen­
za esperienziale, una intimità, per cui en­
trando l'anima in comunione con Dio vie­
ne riempita dello Spirito Santo, viene riem­
pita di questa Sapienza di cui parla la pri­
ma lettura e si compie nell'anima una ric­
chezza, una forza, una pace, una profondi­
tà di vita, un senso pieno della propria vita. 
La Crostarosa dice anche che questa Fede 
pura è "la porta attraverso la quale io en­
tro nella stanza dell'anima mia". Ho trova­
to nel Catechismo della Chiesa Cattolica 
per quanto ri$uarda la Fede, che viene co­
sì definita: "E adesione totale dell'uomo a 

l(, 

Dio che si rivela nella storia; affidamento di 
sé e del proprio futuro a Lui; assenza a tut­
ta la verità da lui comunicata e che la Chiesa 
propone a credere". 
C'è non solo la conoscenza intellettuale, non 
basta conoscere le verità di Fede, bisogna so­
prattutto aderire a Dio e affidare a Lui la pro­
pria vita. Questa è la vera Fede! Questa è la 
fede pura; sentirsi veramente riempiti dell'a­
more di Dio, riempiti della presenza di Dio; 
ciò che il Vangelo di oggi chiama il Regno di 



Dio, quand.o dice che il regno di Dio è in 
mezzo a no1. 
Cioè, questa presenza di Dio è dentro di 
noi. Questa storia di amore comincia tra 
noi e Dio nel Battesimo, ha bisogno di es­
sere alimentata. Madre Celeste dice che 
questa cognizione dei divini misteri è la 
strada e il cammino dell'Orazione. 
Ma dice anche che è la via attraverso la 
quale noi possiamo arrivare a questa espe­
rienza di Fede pura, di Fede profonda, di 
conoscenza profonda di Dio e di orazio­
ne, è proprio l'orazione, la contemplazio­
ne. Quindi, la preghiera, la contemplazio­
ne devono puntare a questa esperienza: che 
Dio è con me, che Dio riempie la mia vita, 
che Dio mi ama, che Dio mi è vicino. 
Molte volte, noi nelle situazioni difficili 
della vita, ci dimentichiamo di questo, qua­
si pensiamo che "se mi capitano tanti pro­
blemi, tante sofferenze, tanti torti subiti, 
tante ingiustizie, come è possibile che Dio 
sia dentro di me?" L'esperienza della Ve­
nerabile, in risposta, è che dinanzi a tutte 
le difficoltà della vita, dinanzi ai problemi, 
lei sente una pace profonda, sente una uni­
tà profonda dentro di sé che consiste pro­
prio in questo: i fatti della vita che acca­
dono non frantumano il suo spirito, la sua 
anima. Ma l'anima, che è piena di Dio, ri­
esce a leggere la storia, a vedere i fatti del­
la vita con un'altra lente. Non la lente del­
la logica umana, della sapienza umana, ma 
la lente della Sapienza divina, di cui abbia­
mo ascoltato nella prima lettura. 
Madre Celeste continua dicendo che: in 
questo consiste la santità! Nell'avere questa 
esperienza di Dio, questa comunione pro­
fonda con Dio in modo tale che tutte le si­
tuazioni di vita le viviamo con questa gio-

. 
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ia dentro, con questa forza, con questo spi­
rito. In questo consiste la santità! 
Se tutti fossero fedeli, tutti sarebbero santi! 
Per la Crostarosa, la santità dipende dalla 
Fede intesa come cognizione dei divini mi­
steri; come contatto vivo, come esperienza 
viva, come conoscenza viva, intima, diret­
ta della Fede, della verità di Dio. 
Ancora. La Fede è un cammino e compor­
ta una crescita. Quindi questa Fede che ab­
biamo ricevuto nel Battesimo ha bisogno 
di essere sviluppata. Avere, cioè, la cono­
scenza più piena, più profonda di Dio, ma 
soprattutto la conoscenza del Suo Amore. 
Il più grande problema che abbiamo tutti, è 
credere a questo amore di dio, sempre, 
in tutte le situazioni. 
Leggiamo perciò sempre la storia con gli 
occhi della Fede. 
Chiediamo la luce al Signore nella pre­
ghiera, nella contemplazione, per capire 
come si compone, come si collega questa 
presenza amorosa, amorevole, di Dio den­
tro di noi, con tanti fatti dolorosi della no­
stra vita. 
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' NELLA LUCE DELLA FEDE GUARDA GESU, 
MA GUARDALO CON I SUOI OCCHI. 

Guardami, ama e vivi di amore, non di carne, ma di spirito, senza guardare 
cose umane e transitorie, ma di vita divina nell'essere della mia divinità. 
guardami senza tempo, con lo sguardo della pura fede, in ogni tempo; 
io mi compiacerò del tuo sguardo, e tu mi vedrai nella pura intelligenza della 
verità senza timore d'inganno veruno. 
E questo guardare sia con tutti e due i tuoi occhi, ciò fissamente senza 
rimirare altra cosa creata terrena e transitoria. 

MADRE CELESTE CROSTAROSA- TRATTENIMENT O IX 
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AL SEGUITO DELLA CROSTAROSA 

a ucevera 
viene nel mondo 

"SPOSA= TuAmonnio, 1·ichiami e spingi il 
mio spù-ito a questa subli-me viTtÙ del p1'0PTio 
disp7'ezzo e mi dai luce e chiaTezza, per vede­
re nella Tzta vita, quei dispnzzi che venisti a 
patire volonta7'iamente dagli uomini, dall'ora 
della Tua nascita, sino allo spirare in cToce. Ma 
questa mattina poi, dopo la comunio11e, 1ni hai 
an-icchito di gT·andi beni; con la voce della Tzta 
Purità mi parlasti dicendomi così: 
SPOSO = Gum-dami, o diletta mia, con l'oc­
chio della Mia purezza! Oh quanto ti desidero 
pura! Vedi come la mia caTne e sangue entrano 
nella tua ca7'ne e da due, diventiamo uno solo, 
perché tu ti trasfonni in Me. Sii pura: Io voglio 
che il tuo cuon sia ardente di amon, per ver­
sarvi in questa prossima festa, le Mie grazie. 
Preparati dunque a questa Pzwità di amon. 
SPOSA = Signor mio, Ti ammiro nella Tzta 
carne gloTificato nella divina Punzza, mille 
volte più bello del sole, limpido più del cristallo. 

l Edgardo Longa l 

Pot1·ò mai conseguire una tale similitudine di 
pzmzza? Tu che puoi ,fallo nel mio spù-ito, per­
ché a me è impossibile co11seguiTla con qualsi­
asi mezzo." 

Bellissimo questo dialogo della Crosta­
rosa, estratto dalla "Novena per il Santo 
Natale"! Nelleggerlo mi sovviene la bea­
titudine: "Beati i puri di cuore perché ve­
dranno Dio". Certamente la Venerabile 
era purissima perché parlava e vedeva Ge­
sù, eppure Lei chiede al suo amato Sposo: 
"come farò a conseguire la Tua purezza? 
Donamela tu, perché a me è impossibile 
conseguirla". Quanta umiltà! Che nobiltà 
d'animo! Noi al Signore chiediamo mille 
cose, mai la purezza! Possiamo allora mai 
vederlo? Per questo brancoliamo nel buio 
più assoluto; la nostra vista è offuscata 
nelle tenebre del peccato; è attratta dalljo 
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scintillio delle tante seduzioni che cattu­
rano la nostra attenzione; è accecata dalle 
passioni che ci rendono schiavi di una vi­
ta senza senso. Arriva Natale, il giorno in 
cui torna a nascere Gesù: la "Luce vera". 
Ma noi continuiamo a non vederlo, proprio 
perché ci manca la purezza. Siamo impu­
ri, non solo nel senso che facciamo pensie­
ri, desideri e azioni proibite. Non solo per­
ché viviamo nella malizia, in balia di con­
cupiscenze, stimoli, impulsi e quant'altro 
attiri la nostra vista e fantasia. La purezza 
è assenza di impurità di ogni genere, an­
che di piccole pagliuzze o di microscopi­
che macchioline che a poco a poco rendo­
no la nostra vista impossibile, proprio co­
me una lente piena di piccole impurità. Dio 
ama tanto il mondo da mandare suo Figlio 
a salvarlo ma il mondo ancora oggi è acce­
cato, si lascia abbagliare e sedurre dal ma­
le, non accoglie il Salvatore perché ha per­
so la sua innocenza, la sua purezza. Anco­
ra una volta, Gesù troverà posto solo in 
una grotta fredda e umida; sarà riconosciu­
to e adorato solo da pochi poveri pastori, 
gli ultimi della società. Noi, grandi, istru­
iti, ricchi, in queste feste saremo occupa­
ti ancora una volta a preparare cenoni, ab­
bellire alberi con luci sfarzose, fare prese­
pi tecnologici, e poi impegnati in tante al­
tre cose che rivelano tutta la nostra vani­
tà. Veneriamo le false luci del mondo che 
ci disorientano e ci allontanano dalla Lu­
ce pura. Viviamo nelle tenebre perchè ab­
biamo perso il punto di riferimento, che 
è quel bambino che nasce povero in una 
mangiatoia, come i tanti bambini innocen­
ti che nascono ogni giorno su un barco­
ne, in un campo profughi, sotto bombar­
damenti o le macerie di catastrofi natura­
li . Ma queste cose non interessano, danno 
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fastidio, disturbano perché scuotono le co­
scienze: sono affari loro, poveri disgraziati. 
Noi vogliamo divertirci, vivere senza que­
sti problemi, ne abbiamo fin troppi di per­
sonali e così invece di andare verso la Lu­
ce Vera, verso l'Amore, andiamo verso ciò 
che luccica, abbaglia, acceca. Il diavolo sa 



come attrarci, soprattutto in questi giorni 
in cui c'è da spendere e da divertirsi. 
Certo andremo a messa, faremo anche 
la comunione, ma ... ascolteremo Gesù? 
Quella voce che ci dirà, come alla Venera­
bile: "Oh quanto ti desidero puro! La mia car­
ne e sangue entrano nella tua carne, ma da due 
diventiamo uno solo? Ti trasformi in Me? Sii 
puro! Desidero che il tuo cuore sia ardente di 
amore, perché voglio donarti in questa prossi­
ma festa tutte le Mie grazie. Preparati dunque 
a questa Purità di Amore". Dovremmo me­
ditare a lungo su questa frase! Gesù vuole 
insegnarci ad essere semplici come colom­
be e attenti come serpenti, perché il111on­
do ci inganna con le sue distrazioni. E fa­
cile lasciarsi sedurre dal desiderio di man­
giare prelibatezze, di fare acquisti, di pos­
sedere o strumentalizzare gli altri e le cose 
per fini personali. Cerchiamo la Luce ve­
ra, togliamo la sporcizia che a poco a po­
co si accumula sulla nostra vista, non se­
guiamo la cultura di morte, ma uno stile 
di vita pulito. Se noi Cristiani, non sappia­
mo proclamare con la nostra vita il "bello 
della vita" nella sua purezza, chi mai po­
trà portare nel mondo la Sua Luce, il suo 
Amore, il suo sapore? Siamo chiamati ad 
essere testimoni dello stile di Gesù, sem­
plice, umile, povero, attento agli altri, bel­
lo più del sole, limpido più del cristallo. Certo 
ci spaventa la grandezza del compito, così 
come ha spaventato la Venerabile. Ma Ge­
sù ci incoraggia, conosce la nostra debolez­
za e ci viene in soccorso. Non saranno i no­
stri mezzi a farci vincere le tentazioni, non 
saranno i nostri sforzi a farci diventare pu­
ri, ma la Sua forza che deve essere prova­
ta nel silenzio, applicata nella umiltà, ce­
lebrata nel sacrificio della Croce, glorifi­
cata nella Resurrezione. Seguiamo allora 
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Gesù nella Sua purezza! Ci vuole puri e ci 
aiuterà con il Suo corpo e sangue se desi­
deriamo trasformarci in lui per diventare 
una sola cosa. Lui può farlo se seguiamo la 
Sua Luce, se amiamo la Sua umiltà, se imi­
tiamo la Sua purezza. Gesù desidera che il 
nostro cuore sia ardente di amore, perchè 
vuole versarci nelle prossime feste, tutte le 
Sue grazie. Prepariamoci dunque a questa 
Purità di amore, ad avere fame di Lui, tra­
lasciando tutti i luccichii del mondo. Sce­
gliamo Gesù, abbandoniamo le seduzioni 
e distrazioni del maligno. Lasciamoci illu­
minare da Dio e diventeremo riflesso del­
la Sua Luce, specchio senza macchia del­
la Sua attività, testimoni autentici del Suo 
Amore. Illuminati dalla Luce Vera diven­
teremo lampade per gli altri, con una lu­
ce viva che brillerà nei nostri volti, con la 
serenità che trasparirà nelle nostre azioni. 
Saremo lampade ardenti da sistemare so­
pra il lucerniere perché faccia luce a tut­
ti quelli che sono in casa; saremo specchio 
della luce che brilla nel volto di Gesù. A noi 
il compito di portare questa Luce a quan­
ti vivono nelle tenebre! Ma possiamo farlo 
solo se siamo capaci di bruciare, di essere 
fiamma che si consuma di amore per altri, 
fiamma viva, vera, priva di impurità. Una 
fiamma annacquata si spegne; una fiamma 
in un lampada sporca non fa luce e soprat­
tutto se manca l'olio non potrà mai arde­
re. L'olio è Gesù, noi la lampada. La scin­
tilla che accende la luce è la nostra volon­
tà unita alla preghiera a Dio di donarci la 
Sua Luce. Affidiamoci dunque a Gesù e 
ringraziamolo perché in queste prossime 
feste Lui verserà in noi tutte le Sue grazie. 
Così speriamo e così sia! 
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Matilde Pregolada 
di Andrea e Francesca Fe1'rante, 
nata a Santo/o Penza (R. E.) 
i/9 gennaio 2012 



CRONACA DAL MONASTER 

13 SETTEMBRE 2013 

I coniugi Adriana e Gio­
vanbattista Crostarosa, 
discendenti della Madre 
Maria Celeste, con una 
improvvisata sono arri­
vati da Roma per vene­
rare le sacre spoglie del­
la Madre e per congratu­
larsi con la Comunità per 
aver collocato al centro 
del giardino una statua in 
omaggio alla nostra Ma­
dre Fondatrice. 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 
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La riapertura dell'anno Crostaro­
siano con la celebrazione del14 set­
tembre è stata, per noi tutte, un mo­
mento di gioiosa fraternità, per l'e­
vento della benedizione della Sta­
tua in bronzo dedicata a Madre Ma­
ria Celeste Crostarosa, collocata 
nell'aiuola grande del nostro giar­
dino esterno, e benedetta dal prof. 
Padre Sa ba tino Majorano, redento­
rista. La partecipazione è stata ve­
ramente osannante da parte dei de­
voti che mensilmente frequentano 
la spiritualità della Madre Crosta­
rosa. Erano presenti le due comu­
nità di Scala e Sant'Agata Dei Goti, 
che hanno gioito con noi godendo 

c A D A 

fraternamente insieme per le mera­
viglie che il Signore ha operato in 
Madre Maria Celeste Crostarosa, 
facendoci lodare e ringraziare in­
sieme il Signore per il carisma a noi 
!asciatoci in eredità. 
Ringraziamo quanti hanno collabo­
rato alla realizzazione del nostro de­
siderio di avere la presenza di Ma­
dre Celeste nel cortile alberato del 
Monastero. 
Il nostro grazie sentito e doveroso 
va' allo Scultore e Maestro Mussu­
ner Gregor, che ha realizzato in pie­
nezza la figura di Madre Maria Ce­
leste nella bellezza artistica e misti­
ca; a Don Sebastiano lervolino, per 
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enerabile 
finnabel Occini 
di Salvatore e Lucia Gardone, 
nata a Foggia il6 maggio 2013 

Gioi/anni 3alamone 
. di Salvo e Giusy Manhese, 

Przma Comunione, 26 maggio 2013 

Marco Gnecchi 
figlio di Stefan~a e nipote 
di Elena Tardw, Lecco 
Prima Comunione 



LETTERA DELLE AMICHE DI 
MADRE MARIA CELESTE 

Rev. Madre Celeste, è uscito il libro "Celeste Crostarosa la libertà fedele" 
nato dal convegno svolto al Poerio lo scorso anno. 
Raccoglie gli interventi di S. Majorano e Luisa 
Muraro e le riflessioni fotte dal Gruppo di Ricerca 
"Le amiche di Celeste". 
Il libro è di ottima fattura. Ha una veste grafica 
splendida ed un titolo accattivante. 

Maria Celeste 
Crostar osa 
La libertà fedele 

È stato voluto dal Preside del Poerio 
Graziano Infante e curato in ogni dettaglio 
dalla professoressa Maria Grazia Maitilasso, 
docente del Poerio. 
Luisa Muraro ci ha suggerito di contattare 
la Libreria per metter/o in vendita. 
È una buona idea che ci permetterà di farlo 
arrivare al grande pubblico. 
Il Preside del Poerio vorrebbe che a presentare 
il libro nella sua scuola ci fosse P. S. Majorano. 
A noi piacerebbe presentar/o anche in Libreria. 

Il 25 novembre il nostro Gruppo aprirà la settimana di approfondimento 
che inaugura l'anno accademico alla Scuola di Teologia. 
Presenteremo la figura di Celeste Crostarosa a partire dal suo arrivo 
a Foggia e dalla costruzione della sua fama di Santa Priora. 
Proseguiremo con una tavola rotonda e una serie di domande 
che ci consentiranno di far palare la Storia e l'Opera della Madre fondatrice. 
Daremo in seguito altre notizie. 
Per ora un caro saluto a tutte, da tutte noi. 

Mariagrazia Napolitano 

l 



M o N A s T E R 

averla ideata come luogo e disposizione e aver seguito il lavoro 
di attualizzazione con lo scultore; all'Ingegnere Domenico Pa­
lumbo per lo sviluppo del progetto e all'Architetto la signori­
na lafelice Costanza che ha seguito i lavori entusiasticamente. 
Siamo riconoscenti al signor Santina Novelli che con i colla­
boratori della sua impresa, e unitamente a tutti i sapranno­
minati, ha realizzato l'opera. 

OTTOBRE 2013 
----~ 

GIORNATA MISSIONARIA 
MONDIALE 

L'ottobre missionario torna ogni anno 
con una carica sempre nuova, ricco di 
profondo significato e soprattutto con 
la evangelizzazione che richiama tutti 
a parlare del Vangelo. 
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R o N A 

1 OTTOBRE 2013 

4 OTTOBRE 2013 

Abbiamo festeggiato l'onomastico 
di Papa Francesco, il Papa donatoci 
dallo Spirito Santo, dono di sempli­
cità evangelica, trasparenza e liber­
tà, che ci annuncia tenerezza, con­
divisione, amore e pace. A Lui il no­
stro augurio e preghiera, perché di­
venti sempre più santo. 

c A D A 

l o ottobre, memoria di 
Santa Teresa del Bambino Gesù. 

Abbiamo celebrato una veglia di 
preghiera in comunione con tut­
ti gli Istituti Religiosi della nostra 
Arcidiocesi, preparato con pro­
fonda spiritualità dal responsa­
bile delle missioni don Giovan­
ni Lembo. 
Comunitariamente, come ogni 
anno, abbiamo tirato a sorte i cin­
que continenti e ogni sorella ad al­
ta voce ha letto il suo Continen­
te con l'impegno di preghiera per 
tutto l'anno. 

L 



M o N A s T E R 

14 OTTOBRE 2013 

Il secondo incontro di spiritualità Crostarosiana è stato officiato da Mons. 
Luigi Nardella che ha trattato il tema: "Guardami senza tempo in ogni 
tempo, con lo sguardo della pura fede" (Fratt. IX). 
Mons. Luigi Nardella ha assunto l'impegno di portare mensilmente ai fedeli 
la Parola della Venerabile Madre Maria Celeste Crostarosa. Lo ringraziamo 
e con gioia accetteremo le sue catechesi. 

15 OTTOBRE 2013 

Memoria di Santa Teresa D'Avila. 
Abbiamo avvertito lo stesso suo grido d'amore: "Sono figlia della Chiesa" e 
con santa audacia abbiamo scritto al Santo Padre Papa Francesco esternando­
le tutta la nostra stima e affetto, inviandole l'autobiografia, Gradi di Orazio­
ne e Trattenimenti: 
"Carissimo Papa Francesco, la Comunità monastica delle monache Redentoriste di 
Foggia, è fortemente impegnata a pregare per Sua Santità e per la vita evangelica ed 
umile che Lei annuncia nella Chiesa di Dio, come pienezza di vita che porta al vero 
rinnovamento della santità. La ringraziamo di cuore e Le diciamo che Le vogliamo 
tanto tanto bene e la vorremmo abbracciare come abbracceremmo il buon Dio. San­
to Padre, attualmente, siamo in tnpida attesa per la Beatificazione della nostra Ve­
nerabile Madre Fondatrice Suor Mm-ia Celeste Crosta1'osa, grande mistica del 700. 
Dia anche Lei una fo1'te spinta perché avvenga presto la sua Beatificazione. Le bacia­
mo umilmente la mano, chiedendole la Sua paterna benedizione". 

La Priora e Comunità Redentorista O.Ss.R. 
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CRONACA D A L MONASTERO 

10 NOVEMBRE 2013 

Giornata di ritiro e di spiritualità con tutte le Suore dell'arcidiocesi di Fog­
gia-Bovino. Il ritiro è stato predicato dal vicario episcopale per la vita con­
sacrata, don Felice Bruno, Orionino. 
Ha condotto con molto entusiasmo la giornata spirituale, mettendo insie­
me la vita comunitaria delle Suore con gli esempi di vita pratica del Santo 
Padre Papa Francesco. 
Ci ha sollecitate a discernere i segni dei tempi e a vivere da persone risorte 
per essere nella gioia e nella piena realizzazione. 
Un grazie di cuore a Madre Franca 
Manfreda responsabile dell'USMI 
di Foggia in Puglia, che guida con 
tanta generosità e spirito di abne­
gazione il bene spirituale di tutte le 
Comunità Religiose che sono nel­
la nostra Arcidiocesi. Il Signore le 
conceda tanta santità per trasmet­
terla a tutte noi. 
Nel pomeriggio abbiamo incontrato 
la Parrocchia dei Santi Guglielmo e 
Pellegrino e il parroco don Antonio 
Menichella che ha condotto la Lec­
tio Divina e l'adorazione Eucaristi­
ca. L'entusiasmo e il fervore del par­
roco hanno coinvolto noi e i presen­
ti alla preghiera. Lodiamo il Signo­
re per le meraviglie che compie nei 
nostri Sacerdoti. Gli incontri men­
sili riprenderanno da gennaio 2014. 

ANNO ~ FEDE ~g:~ 

Alla fine dell'Anno della Fede, dal18 al24 novembre, la Co­
munità ha vissuto una intensa settimana di preghiera. Ogni 
Monaca ha espresso durante l'Adorazione un pensiero sulla 
Fede con propositi personali. 



PROFILO UMANO E SPIRITUALE 

DEL DEFUNTO NICOLA IERVOLINO, 
AMATO PAPÀ DI DON SEBASTIANO. 

Nicola Iervolino nasce a Vieste il28luglio 1929 da 
Andrea ed Elisa. Già adolescente frequenta l'Azio­
ne Cattolica, guidato spiritualmente da don Lui­
gi Fasanella, il sacerdote che lo ha poi seguito fi­
no al matrimonio ed anche in seguito, divenuto 
marito e padre. Viene assunto prima come guar­
dia boschi nel Gruppo ENI, e in seguito come 
custode nella Società Metanodotti della SN AM. 
Per questo motivo lavorativo, nella seconda me­
tà degli anni '60 deve trasferirsi con la famiglia 
a Benevento, dove, oltre ai primi cinque figli (di 
cui la prima in cielo), nascono altri tre figli. Agli 
inizi degli anni '70, ancora una volta per motivi 
lavorativi, deve trasferirsi con tutta la famiglia nella città di 
Foggia. In questa città nasce l'ultimo dei nove figli. Intanto il 
secondogenito, manifestando la vocazione al sacerdozio, en­
tra nel Seminario di Foggia. Più tardi lo stesso figlio scopri­
rà che il padre aveva sempre pregato il Signore affinché gli 
donasse un figlio sacerdote. Trovandosi a frequentare la Par­
rocchia di S. Antonio da Padova, Nicola conosce il Cammi­
no Neocatecumenale, e insieme alla moglie lo frequenta as­
siduamente, fino ad essere chiamato al servizio come catechi­
sta. Prossimo alla pensione, prende la decisione di ritirarsi nel 
paese natio con la moglie, dove decide di frequentare il corso 
per Ministri Straordinari della Comunione, e nella parroc­
chia d'origine svolge il suo servizio a disposizione del parro­
co, sia come Ministro straordinario sia come catechista, nel­
le case del territorio parrocchiale. 
Ormai anziano, per motivi di cure, i figli chiedono a lui e al­
la mamma di ritornare a Foggia per poterli meglio accudi­
re. Dopo la morte improvvisa del figlio Giacinto, Nicola sen­
te che le sue forze vengono sempre meno, e già stremato dal 
lento incedere del diabete, si spegne serenamente in un let­
to d'ospedale la mattina del6 agosto, Festa della Trasfigura­
zione del Signore. 
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Matrella Anna Maria 
Vedova Chirolli Vincenzo 
· 03.01. 1918 
t 13.11.2013 

I Figli Salvatore e Ubaldo, 
le Nuore, i Nipoti, i Pronipoti 

Con sentinzenti di g1'atitudine 1'ing1'aziamo i nost1'Ì affezionati benefatt01'i e 
letto1'i della rivista "Una Perla Nascosta" e assicu1'iamo il nost1'0 1'·icordo aran­
te, affidando tutti all'intenessione della Venerabile Madre Suo1' Mm'ia Celeste 
O'osta1'0sa. 

Le Monache Redentoriste 

Leggete e diffondete! 

Una Perla Nascosta 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sa/84) 

Alcune immagini del giardino del nostro monastero. 

Sacro Cuore di Gesù, dipinto di Patrizia Curatolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



ORARIO MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00 -VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro che desiderano celebmre i Vesp1·i con la Comunità 
devono trovarsi in Chiesa alle ore 17,30 (Iuvenzale) e alle z8,oo (Estivo). 
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